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ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Benzina: 
pompe chiuse 
Domani non 
si vola 


Un'altra giornata caos negli aeroporti, ieri, per lo sciopero 
dei controllori di volo autonomi. Domani un'altra astensione 
dal lavoro degli «uomini^radar» bloccherà i voli per 24 ore. 

Da ieri sera sono chiusi tutti i distributori di benzina, esclusi 
quelli autostradali che comunque funzionano a servizio ridot* 
to. Le pompe riapriranno — se non ci saranno novità — 
venerdì alle 7. Per la fine del mese, infine, si annunciano 
scioperi nei treni, proclamati dai sindacati autonomi. 

A PAGINA 4 


Segni concreti di disgelo nel pieno della pericolosa corsa al riarmo 

USA e URSS verso il neqoiiafo 


Breznev risponde 
a Reagan: trattiamo 

Confermate moratoria e riduzione dei missili in Europa - Il primo 
obiettivo sovietico resta la limitazione delle armi strategiche 


A Washington prime 
positive reazioni 

Il presidente: incontro possibile - Dichiarazioni di Haig e Bush 
Intanto si ricomincia a parlare di un ancoraggio al Salt 2 


DbI nostro corrispondente 

MOSCA — Gli USA sono 
pronti — come ha detto Rea¬ 
gan — a riprendere i colloqui 
sugli armamenti strategici? 
Bene, «è un passo nella giu¬ 
sta direzione». GII USA sono 
disponibili a una sostanziale 
riduzione? Bene, «non c’è 
nessun bisogno di persuade¬ 
re noi su questo punto». Co¬ 
me era nelle previsioni, Leo- 
nld Breznev non si è tirato 
Indietro e ha risposto al pre¬ 
sidente americano che il 
Cremlino vuole andare a ve¬ 
dere a quale gioco Washin¬ 
gton intende giocare nella 
nuova fase della partita stra¬ 
tegica. Naturalmente il lea¬ 
der sovietico — che ha parla¬ 
to Ieri mattina in apertura 
della seduta del 19° congres¬ 
so del Komsomol — non ha 
preso per oro colato Tultima 
uscita del capo della Casa 
Bianca e ha ribadito a più ri¬ 
prese che, «sfortunatamen¬ 
te», «guardando alia sostanza 
delle posizioni espresse dal 
presidente degli Stati Uniti», 
esse appaiono «assolutamen¬ 


te unilaterali», «non realisti¬ 
che», e, «forse, semplicemen¬ 
te insineere». 

Ma si è avuta l’impressio¬ 
ne molto netta che Mosca 
punti al sodo e preferisca, 
per il momento, prendere 
quello che passa il convento 
senza perdere troppo tempo 
a sottilizzare sulle intenzioni 
di Reagan. Breznev ha del 
resto subito descritto quelle 
che, per la parte sovietica, 
sono le condizioni perché il 
negoziato possa avviarsi be¬ 
ne e arrivare meglio. In sin¬ 
tesi: trattare sul serio e non 
continuare a cercare di rom¬ 
pere, sotto banco, l’equilibrio 
esistente; rispettare le esi¬ 
genze di sicurezza dell’altro 
interlocutore; non gettare 
via quello che di positivo si è 
già raggiunto (evidente allu¬ 
sione al Salt 2); smetterla di 
sviluppare nuovi tipi di armi 
o, almeno, contenere all’e¬ 
stremo le iniziative in questa 

Giuliette Chiesa 

(Segue in ultima) 


Riguarda anche noi questo dialogo a distanza tra Breznev 
c Reagan, questo preannuncio di negoziato. Ci dice in primo 
luogo che non sono andate certo sprecate tutte le energie — 
così composite e così vaste — espresse dal movimento di pace 
che in questi mesi ha scosso il mondo. Presunzione? No. Lo 
ha riconosciuto lo stesso Reagan. E basta fare un raffronto 
tra come vennero accolte le prime proteste e le prime marce 
di un anno fa e quanto si dice oggi per aver la conferma che 
il segno c stato lasciato e in modo profondo. Era in primo 
luogo il negoziato che si voleva. Ed al negoziato finalmente 
i detentori c i controllori dei due più spaventosi e gigante¬ 
schi arsenali nucleari pare stiano arrivando. Ci sarebbero 
arrivati lo stesso senza questi milioni di voci, questi milioni 
di piedi che hanno attraversato e riempito piazze e strade di 
Europa c America, da Washington, a Bonn, a Roma, ad 
Amsterdam, a Comiso? Non è una domanda retorica perche, 
quando si è cominciato, il linguaggio che dominava era quel¬ 
lo della forza, della potenza, della minaccia, dell’arroganza. 
Oggi non è più così. 'Tra UR^ c USA si intrecciano proposte, 
segnali di apertura. Dunque muoversi è servito e serve anco¬ 
ra. La voce dei popoli in qualche modo è stata ascoltata. 
Un’altra prova? Senza la forza di un così vasto movimento il 
governo italiano avrebbe rinunciato alle sanzioni aH’Argcn- 
tina? Cioè ad un atto che non avrebbe contribuito in alcun 
modo alla ricerca di un accordo, così difficile c arduo da 
richiedere responsabilità e non leggerezze tanto pericolose? 
Per la prima volta il governo italiano compie un giusto rile¬ 
vante e autonomo col sostegno di un ampio schieramento 
parlamentare. Ecco in pochi giorni due fatti che ci dicono 
che muoversi bene serve in primo luogo a fermare chi si 
muove male minacciando tutti. Occorre continuare. 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli Stati U- 
niti hanno reagito con rapi¬ 
dità e in una chiave cauta¬ 
mente positiva alle ultime 
proposte di Breznev sulla 
trattativa nucleare tra le due 
superpotenze. È una prima 
risposta a quattro voci quella 
che è stata data al presidente 
deU’URSS. Si sono pronun¬ 
ciati, nel giro di poche ore, il 
vice-presidente George 
Bush, il segretario di Stato 
Alexander Haig, il portavoce 
del Dipartimento di Stato e, 
infine, con una breve battu¬ 
ta, lo stesso Reagan. Da tutte 
e quattro queste dichiarazio¬ 
ni, fatte in sedi diverse (Bush 
dagli schermi di una tv, Haig 
a Lussemburgo dopo la riu¬ 
nione dei ministri della NA¬ 
TO, il portavoce nella sala 
dei «Briefings» al Diparti¬ 
mento di Stato e Reagan alla 
Casa Bianca), risulta una 
buona disposizione dei mas¬ 
simi dirìgenti americani a 
proseguire il dialogo con 
rURSS sul tema degli arma¬ 
menti nucleari. Questo è il 


succo e la relativa novità del¬ 
la replica di Washington a 
Mosca, fatta con toni disten¬ 
sivi e senza aggiungere gran¬ 
ché a ciò che si sapeva o si 
poteva presumere dalle posi¬ 
zioni assunte da Reagan e 
dai suoi massimi collabora¬ 
tori. 

Ma vediamo, nei partico¬ 
lari, il ventaglio di questa re¬ 
plica a quattro voci. Il vice- 
presidente Bush, intervista¬ 
to di buon mattino dalla tv 
che condisce il «breackfast» 
delle famiglie americane, ha 
detto di essere stato «alquan¬ 
to incoraggiato» dalla rispo¬ 
sta di Breznev a Reagan. E 
poi ha aggiunto di aspettarsi 
incontri al massimo livello 
«abbastanza presto». «Io cre¬ 
do — questa la sua dichiara¬ 
zione più sbilanciata — che 
vedrete il presidente Reagan 
e il presidente Breznev In¬ 
contrarsi di qui a poco». 

Più loquace è stato Haig, 

Anìeiio Coppola 

(Segue m ultima) 


Dopo che la maggioranza CEE (Italia contro) ha rinnovato le sanzioni 

Ultimatum inglese airArgentina 
L'ONU: ogni minuto è pericoloso 


Il primo ministro dell’Inghilterra esige la resa di Galtieri entro ventiquattro ore, pena 
la guerra - Inviato di Buenos Aires a New York per un tentativo in extremis 


Il conflitto per le isole Falkland è ad 
una svolta decisiva e pericolosa: all’in¬ 
domani del contrastato voto nella CEE 
sulle sanzioni all’Argentina (limitate 
nel tempo e con la dissociazione di Ita¬ 
lia, Irlanda e Danimarca), la Thatcher 
ha rivolto a Buenos Aires un vero e pro¬ 
prio ultimatum. «Aspettiamo la rispo¬ 
sta argentina fra 24 ore — ha detto — 
poi, se non c’è sistemazione pacifica, 
provvederemo aitrimenti». Ma la giun¬ 
ta del generale Galtieri ha praticamen¬ 
te già risposto aH’ultimatum, giudican¬ 
do inaccettabiii le ultime proposte di 


Londra che insistono sul ritiro delle 
truppe argentine e sul ripristino dell’ 
amministrazione britannica senza in¬ 
dicare alcuna data limite per i negoziati 
sulla sovranità. 

Ieri sera tuttavia Galtieri ha spedito 
d’urgenza a New York un suo inviato 
speciale, Arnoldo Lister, con «nuove i- 
struzioni», nel quadro di «un nuovo 
sforzo per raggiungere un accordo a di¬ 
spetto dell’intransigenza inglese». In 
precedenza Perez de Cuellar, che aveva 
sospeso i suoi colloqui per 24 ore, aveva 
ammonito che «ogni minuto è pericolo¬ 


so», poiché «il tempo non lavora per la 
pace». 

Sulla rinuncia da parte dell’Italia alle 
sanzioni contro l’Argentina, abbiamo 
chiesto dichiarazioni all’on. Margheri¬ 
ta Boniver, della Direzione del PSI, al 
sen. Luigi Granelii, della Direzione del¬ 
la DC, e al compagno Gian Carlo Pajet- 
ta della Direzione del PCI. 

in PENULTIMA i servizi di ANTONIO 
BRONDA da LONDRA, dì GIORGIO OLDRI- 
Nl da BUENOS AIRES e di VERA VEGETTI 
sulla crisi nella CEE 



Boniver: non siamo 
isolati dal mondo 


I socialisti italiani aveva¬ 
no già espresso, fin dai primi 
giorni dopo la decisione di 
sanzioni economiche adotta¬ 
ta nell’ambito delia CEE, 
forti perplessità: e ciò per 
due ordini di motivi. 

In primo luogo, una ragio¬ 
ne di carattere pragmatico. 
La storia ci insegna che le 
sanzioni economiche sono in 
linea generale poco utili e fa¬ 
cilmente aggirabili. Nel caso 
specifico, la nostra posizione 
è basata sul fatto che sanzio¬ 
ni economiche non avrebbe¬ 
ro portato all’auspicato ri¬ 
sultato di una soluzione ne¬ 
goziale pacifica dei conflitto 
delle Falkland-Malvinas: so¬ 
luzione negoziale che il PSI 
appoggia, sulla base della ri¬ 
soluzione 502 deirONU e con 
pieno apprezzamento degli 


sforzi del segretario generale 
delle Nazioni Unite, Perez de 
Cuellar. 

In secondo luogo, va ricor¬ 
dato che, rispetto agli altri 
paesi europei, l’Italia ha pro¬ 
fondi legami culturali ed e- 
conomici con la popolazione 
argentina, che per metà — 
com ’è noto — è di origine ita¬ 
liana. 

Naturalmente, rimane fer¬ 
ma la posizione sull’embar¬ 
go militare verso l'Argenti¬ 
na, così come la piena solida¬ 
rietà con la Gran Bretagna 
sulla questione di principio 
sollevata dal ricorso alla for¬ 
za da parte della giunta ar¬ 
gentina. 

Nello stesso tempo, il con¬ 
flitto in atto neU’Atlantico 
(Segue in ultima) 


Granelli: lavorare 
a una mediazione 


E necessario chiarire nel modo più netto le ragioni politi¬ 
che che hanno condotto alla giusta decisione di non proroga¬ 
re le sanzioni contro l’Argentina, tranne che fter le forniture 
militari: una decisione — va subito rilevato — sorretta da un 
largo schieramento parlamentare. E qui c’è un dato positivo 
da cogliere: il governo ha tenuto conto di un orientamento 
unitario delle forze politiche democratiche, segno che sul ter¬ 
reno della politica estera del nostro Paese sono possibili con¬ 
vergenze non trascurabili. 

E convinzione della DC che la soluzione del conflitto nell’ 
Atlantico meridionale vada negoziata al più presto neii’am- 
blto deli’ONU. Nessun atto di forza militare può avallare la 
pur legittima rivendicazione argentina sulle Falkland-Mal- 
vine. Ma al tempo stesso la necessaria soluzione negoziale si 
mostra impossibile se la Gran Bretagna non arresta una peri¬ 
colosa •escalation» di atti di guerra che potrebbero portare a 
sbocchi incalcolabili. 

In questo contesto l’Europa non può assumere posizioni 
unilaterali. L’appello dell’Italia va in questa direzione: chie¬ 
diamo agli europei di svolgere tempestivamente, e collegial¬ 
mente, un compito di mediazione pacifica, che per risultare 
efficace deve anzitutto essere credibile.Né la solidarietà con 

(Segue in ultima) 


Pajetta: un vero 
gesto per la pace 


Approviamo la decisione 
dei governo italiano di rifiu¬ 
tare ogni ulteriore applica¬ 
zione delle sanzioni econo¬ 
miche contro l’Argentina. La 
precedente decisione, che a- 
vevamo considerato un inco¬ 
raggiamento all’impiego del¬ 
le armi e all’ostinazione in¬ 
glese contro 11 principio stes¬ 
so della trattativa, ci aveva 
visto decisamente contrari. 

In Parlamento avevamo 
chiesto la revoca delle san¬ 
zioni, la condanna di chi ave¬ 
va scelto la voce del cannone, 
del siluro, del bombarda- 
mento preferendola ad ogni 
tentativo di fare prevalere 
quella della ragione. Subito 
il cessate il fuoco, senza pre¬ 
giudiziali la ricerca di una 
soluzione negoziata nell’am¬ 
bito dell’Organizzazione del¬ 


le Nazioni Unite: questa è 
stata la nostra parola d’ordi¬ 
ne di pace e ci par giusto che 
oggi sia quella dell’Italia. 

Siamo lieti che il giudizio 
comune, che ha coinciso e- 
sprimendosi in Parlamento, 
sia stato prima di tutti di co¬ 
munisti e socialisti. Aveva¬ 
mo deplorato le divisioni an¬ 
che recenti su problemi della 
pace e della sicurezza, non 
dimenticando mai l’appello 
all’unità. Non possiamo cer¬ 
to dolerci che in questo senso 
si siano espressi questa volta 
anche i democristiani, pren¬ 
dendo una decisione che sa¬ 
rebbe stata forse diversa sen¬ 
za l'unità delle sinistre. 

La parola dell’Italia è sta¬ 
ta, nel confronto degli allea- 
(Segue in ultima) 


Domani i sindacati da Spadolini 

Il 28 lo sciopero 
poi monifestaiione 
nazionale a Roma 

Il direttivo rilancia la lotta per lavoro, Mezzogiorno e contrat¬ 
ti - Sollecitata l’approvazione della legge sulle liquidazioni 




ROMA — Lo sciopero di 4 
ore che il giorno 28 impegne¬ 
rà l’intera industria e tutti i 
lavoratori del Mezzogiorno 
sarà seguito, entro giugno, da 
una manifestazione naziona¬ 
le a Roma per lo sviluppo e 
l’occupazione con la parteci¬ 
pazione di lavoratori occupa¬ 
ti e in cassa integrazione, di 
disoccupati e giovani. Il do¬ 
cumento che il direttivo 
CGIL, CISL, UIL ha appro¬ 
vato ieri all’unanimità (cosa 
che non avveniva da tempo) 
pone al centro di que.sta nuo¬ 
va fase di mobilitazione due 
obiettivi strettamente intrec¬ 
ciati tra di loro: una -svolta 
reale» nella politica econo¬ 
mica e la -garanzia» del di¬ 
ritto alla contrattazione. En¬ 
trambi chiamano in causa il 
governo. Le -ambiguità» del 
discorso pronunciato da Spa¬ 
dolini alrassemblea degli in¬ 
dustriali lombardi hanno, in¬ 
fatti, aggiunto un nuovo ele¬ 
mento al contenzioso tra sin¬ 
dacato e governo sugli inve¬ 
stimenti, il Mezzogiorno e il 
mercato del lavoro. 

Il documento approvato 
dal direttivo sollecita un pro¬ 
nunciamento definitivo da 
parte dell’esecutivo sui con¬ 
tratti. Spadolini ha già con¬ 
vocato per domani una riu¬ 
nione a Palazzo Chigi con La¬ 
ma, Camiti e Benvenuto. Ma 
già ieri, durante alcuni con¬ 
tatti telefonici, il presidente 
del Consiglio ha tenuto a pre¬ 
cisare che il suo pronuncia¬ 
mento sulla -contestualità» 
tra le trattative contrattuali 
e quelle sul costo del lavoro 
riguardava unicamente la 
questione -di metodo» solle¬ 
vata dagli industriali. 

-Adesso, però, il presiden¬ 
te del Consiglio deve pro- 
, nunciarsi sul merito», ha re¬ 
plicato Eraldo Crea nell’in- 
tervento conclusivo dei lavori 
del direttivo. Il documento 
approvato precisa che -se 
con la trattativa globale sul 
costo del lavoro si intende ri¬ 
mettere in discussione la 
scala mobile e portare a un 
negoziato centralizzato le 
vertenze contrattuali, allora 
la Federazione sindacale e- 
sprime un netto rifiuto». 

Il presidente della Confìn- 
dustrìa, Merloni, non ha na¬ 
scosto qual è la reale portata 
delle scelte sui contratti nel 
suo intervento all’Assolom- 
barda, di fronte a Spadolini. 
-Se il presidente del Coiisi- 
glio — na puntualizzato Crea 
— non ha capito che Merloni 
parlava di un negoziato teso 
a colpire i meccanismi di a- 
deguamento del potere d’ac¬ 
quisto dei salari e, al tempo 
stesso, la capacità del sinda¬ 
cato di tutelare e intervenire 
sulla condizione del lavoro, 
avrà giovedì l’occasione per 
il necessario chiarimento; se 
invece ha capito, vuol dire 
che c’è da parte del governo 
una oggettiva copertura al 
ricatto della Confindustria». 

L’incontro di domani, dun¬ 
que, non potrà essere forma¬ 
le. Il direttivo ha chiesto in 

E retica che sia messo «nero su 
iancos il rifiuto del governo 
di ogni pregiudiziale e un 
pronunciamento esplicito 
sulla -convocazione dei ne¬ 
goziati per i contratti da tut¬ 
te le parti interessate», dan¬ 
do disposizioni in tal senso 
alle aziende pubbliche nel ca¬ 
so persista il rifiuto della 


LIQUIDAZIONI 

Battaglia 
del PCI 

per ì 

pensionati 
post-1977 


La battaglia dei comunisti 
alla Camera, dove ormai si 
intrecciano l’ostruzioni¬ 
smo missino-radicale e ì 
voti di fiducia imposti dal 
governo, si incentra sulla 
questione del risarcimento 
dei pensionati che hanno 
lasciato il lavoro dopo il 
1977 ed hanno perduto 


somme cospicue. Il PCI si 
batte per un emendamento 
che prevede un aumento 
forfettario delle pensioni in 
modo da compensare i la¬ 
voratori danneggiati sia 
per il mancato percepl- 
mento della scatti congela¬ 
ti e sìa per il mancato godi¬ 
mento del nuovo sistema 
di calcolo delle pensioni, 
trimestralizzazione a par¬ 
te. Governo e maggioranza 
sono posti ad una prova: 
accogliere l’emendamento 
comunista che fa giustizia 
del danno subito dai j^n- 
sionati post-1977 prima 
che tutto sia bloccato dai 
voti di fiducia. Netta e dura 
è la responsabilità degli o- 
struzìonisti che rendono 
più difficile questa batta¬ 
glia del PCI. Numerose let¬ 
tere e telegrammi giungo¬ 
no in Parlamento a soste¬ 
gno dell’emendamento co¬ 
munista. A PAGINA 2 


Congresso FGCI 

Da domani 
a Milano 
discutono 
i giovani 
comunisti 


•Dai giovani libertà e 
nuovo socialismo»: è Io 
slogan del manifesto che 
annuncia il XXII Con-, 
gresso nazionale della 
Fgci, i cui lavori comin¬ 
ciano domani al Paialido 
di Milano. Alle 10,30, dopo 


il saluto di Carlo Tognoll, 
sindaco di Milano, Marco 
Fumagalli terrà la rela¬ 
zione introduttiva. Il di¬ 
battito comincia nel po¬ 
meriggio e proseguirà ve¬ 
nerdì e sabato. Domenica 
mattina, giornata conclu¬ 
siva, l’interento del com¬ 
pagno Enrico Berlinguer, 
segretario del Pei. Al con¬ 
gresso dei giovani comu¬ 
nisti partecipano 635 de¬ 
legati, oltre .400 invitati, 
60 delegazioni di Paesi 
stranieri. 

Nell'occasione del con¬ 
gresso pubblichiamo una 
conversazione fra la com¬ 
pagna Camilla Bavera e 
una giovane militante della 
Fgci. Giusi Ferraro. 

IL SERVIZIO £ A PAG. 4 


(Segue in ultima) 


p. C. 



finalmente uniti 


L a NOTIZIA è piccina ed 
esile soltanto^ nella sua 
apparenza, ma si tratta, in 
realtà, di un grosso e grave 
evento politico, capace, come 
si usa dire, di imprevedibili 
sviluppi; e noi ora compren¬ 
diamo che cosa c’era al fondo 
della nostra afflizione di que¬ 
sti ultimi tempi. Una inquie¬ 
tudine, una perplessità, un 
rovello che si andavano fa¬ 
cendo sempre più tormentosi: 
né bastavano, a spiegarli, i 
pur dolorosi e addirittura 
tragici fatti ai quali eravamo 
posti dinanzi ogni mattina. 
Sopra e oltre loro, lo confes¬ 
siamo, una domanda ci riem¬ 
piva l’animo di angoscia: 
•Che sarà — ci chiedevamo 
smarriti — della corrente del- 


l'on. Rumor?». E brancolava¬ 
mo nel buio, come un perso¬ 
naggio di Ibsen. 

Ma ci è bastata una breve 
notizia, letta ieri sui giornali, 
per farci tornare sulle labbra, 
languido ma fidente, un sor¬ 
riso il quale ci fa intendere 
che. nonostante tutto, risare¬ 
mo felici. La notizia, conte¬ 
nuta in poche righe, annun¬ 
ciava che la corrente di Ru¬ 
mor aveva definitivamente 
deciso di unificarsi col grup¬ 
po che fa capo a Sfariani. An¬ 
date piano, prima di scuotere 
il capo: non vorremmo che vi 
sfuggisse iimportama di 
questa deliberazione. Essa è 
stata preceduta da riunioni 
lunghissime e tetre. Il nome 
ufficiale della corrente era 


-amici dell’on. Rumor» e, nei 
suoi momenti più prosperi, a- 
veva contato fino a undici 
componenti, contraddistinti 
da una comune caratteristi¬ 
ca: il segreto. In forza di esso, 
nessuno aveva mai detto ciò 
che volesse, e più volte parve 
non infondato il sospetto che 
neppure lo sapesse, anche 
perché il motto di questi uo¬ 
mini pensosi era semplice e 
breve: -Mah», in cui il capo 
corrente. Rumor, pareva ave¬ 
re riassunto il tratto fonda- 
mentale della sua disdicevole 
e disutile vita. Non era nem¬ 
meno sicuro che ogni tanto .sì 
vedessero, questi -amici dell’ 
on. Rumor», ed era anche in¬ 
certo se si parlassero. Fu per¬ 
sino avanzata come probabile 


l’ipotesi che non esistessero. 
Interrogato dai congiunti 
anche nella più stretta inti¬ 
mità, non vi fu mai uno di lo¬ 
ro che riuscisse a spiegare 

a ’ 'Jie plausibile ragione 
sua militanza; ciò che, a 
differenza di quanto si po¬ 
trebbe pensare di primo ac¬ 
chito. rappresentò una incon¬ 
futabile prova della sua d’al¬ 
tronde inservibile esistenza. 

Siamo contenti che gli -a- 
mici dell’on. Rumor» vadano 
. ora a non fare niente con 
Sforlani. Quelli e questo se lo 
meritano, se è vero, come è 
vero, che il nulla chiama il 
nulla. Mancano soltanto, ma 
verranno, gli -amici dell’on 
Colombo». 

Fortebraccio 


Lega Cooperative 

Lavoro 
Sud, Terio 
Mondo 
temi del 
congresso 


Si sono aperti ieri a Ro¬ 
ma i lavori del 31° congres¬ 
so della Lega delle coope¬ 
rative e mutue. Onelìo 
Prandini, presidente della 
L^a, che ha svolto la rela¬ 


zione introduttiva, ha subi¬ 
to posto al centro del dibat¬ 
tito il grande ruolo che le 
imprese cooperative si so¬ 
no già conquistate e devo¬ 
no vieppiù consolidare. Ol¬ 
tre tre milioni di soci, 15 
mila cooperative, un fattu¬ 
rato di 12 mila miliardi nel- 
rSl: di qui l’esigenza e la 
possibilità di una nuova 
grande sfida rivolta verso 
nuovi settori e per 11 raffor¬ 
zamento della presenza in 
aree decisive del paese, co¬ 
me il Mezzogiorno. Nume¬ 
rose le del^azionl presen¬ 
ti. Per il PCI c’erano U 
compagno Enrico Berlin¬ 
guer, la delegazione capeg¬ 
giata da Gerardo Chiaro- 
monte, i capigruppo parla¬ 
mentari. A PAGINA 2 


1 grandi temi di fronte alFUdi e al movimento 

Donne: crìtica della polìtica o rifiuto? 


Le donne e la politica: il 
tema di fondo su cui si svol¬ 
gerà l’XÌ congresso dell’UDI 
è senza dubbio il tema cen¬ 
trale che sta di fronte all’in¬ 
sieme del movimento delle 
donne oggi. Esso porta con sé 
oltri interrogativi: quale po¬ 
litica delle aonne, quale or- 
Mnizzazione, quale identità. 
E veramente miope o stru¬ 
mentale chi tenta di ridurre 
questa ricerca difficile e am¬ 
biziosa a una semplicistica 
operazione di cesura con la 
propria storia e le proprie o- 


rigini; o chi vuole le, 
lo un’affermazione 
ia do 


’ervi so- 
_fi auto¬ 
nomia da qualcuno e in par¬ 
ticolare dal PCI: sarebbe far 
torto alla storia dell’UDi e 
insieme del Partito comuni¬ 
sta non riconoscere che la 

S iena autonomia di entram- 
: è già storia di questi anni. 
Ma allora andiamo alla so¬ 
stanza delle cose: di quale 
organizzazione hanno biso¬ 
gno oggi le donne? Anzi: han¬ 
no bìsomo di un’organizza¬ 
zione? Per rispondere a que¬ 
sto interrogativo di fondo è 


d’obbligo partire da un giu¬ 
dizio su CIÒ che è stato eaà il 
movimento delle donne in /- 
talia: un movimento di co¬ 
stume é, per la conquista di 
importanti diritti civili, un 
movimento di semplice am¬ 
modernamento degli aspetti 
più retrivi e arcaici della so¬ 
cietà italiana? O invece un 
fenomeno politico che è por¬ 
tatore di una domanda gene¬ 
rale di trasformazione? lo so¬ 
no decisamente convinta 
della'seconda ipotesi. A dif¬ 
ferenza di altri paesi dell’oc¬ 


cidente capitalistico il movi¬ 
mento femminile e femmini¬ 
sta in Italia non si può rin¬ 
chiudere entro gli schemi ri¬ 
duttivi del rivendicazioni¬ 
smo settoriale. 

I contenuti della lotta del¬ 
le donne, anche le battaglie 
specifiche piccole o grandi 
(il consultorio e l’aborto, per 
esempio) sono state sempre 
ricche di implicazioni, di do 

Lalto Tnipia 

(Segue m ultima) 


Domani senza 
quotidiani 

Domani l'Unità — corno 
tutti gli altri quotidiani — 
non sarà in adicola par un 
nuovo scioparo par d rinno¬ 
vo dal c on tr a tto dai poR- 
grafici (cha 

maoifastationa naiionalo 
Roma, ora 9. 
rini). 
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VITA ITALIANA 


La relazione di Prandini al 31” congresso 

Ecco la Lega oggi: più coop, più soci 
più forti legami con il Torio Mondo 


Il balzo in avanti nel Mezzogiorno - Lo sviluppo associativo frenato dalFassenza di 
una politica economica generale - Perché giovani e donne non sono pienamente inseriti 
nel mondo cooperativo - Cos’è il «terzo settore», quali profondi cambiamenti im¬ 
plica nell’indirizzo dello Stato - Il valore dei rapporti con i paesi emergenti 


ROMA — La relazione del 
presidente della Lega, One- 
Ho Prandini, al 3P congresso 
nazionale, si apre con l’orgo¬ 
gliosa affermazione della no¬ 
vità della situazione: l'im¬ 
prenditoria sociale è oggi di 
diritto e con pari dignità — 
per i risultati raggiunti — 
tra le forze motrici dell'eco¬ 
nomia, insieme ai settori 
pubblico e privato. Le impre¬ 
se autogestite sono dunque 
•un potente e moderno vei¬ 
colo di democratizzazione 
del sistema produttivo, del 
mercato, dell’intero assetto 
della vita economica*. 

L'aumento di tremila so¬ 
cietà cooperative, di mezzo 
milione i nuovi soci e del vo¬ 
lume di attività monetarie 
da 7 a 12 mila miliardi, non 
dice tutto. •Per la prima vol¬ 
ta nella storia della Lega le 
cooperative presenti nelle a- 
ree meridionali sono pari al 
numero di quelle del centro- 
nord; e nel settore agricolo 
sono in maggior numero*. È 
la risposta a chi tende a sot¬ 
tolineare che le coop del 
Mezzogiorno realizzano solo 
il 10% delle attività moneta¬ 
rie su scala nazionale: l’af¬ 
flusso di risorse, lo sviluppo 
imprenditoriale restano an¬ 
cora bloccati da vincoli e po¬ 
litiche punitive. L'organiz¬ 
zazione delle risorse umane, 
tuttavia, è premessa per vin¬ 
cere queste resistenze. 

Il capitale non ha più il 
monopolio dell'iniziativa 
imprenditoriale, dice in so¬ 
stanza Prandini, e questa 
novità si proietta sul futuro 
immediato della società ita¬ 


liana nel suo insieme e può 
cambiare a fondo gli equili¬ 
bri settoriali e geografici at¬ 
tuali. 

La crisi economica, le poli¬ 
tiche con cui è gestita, colpi¬ 
scono tutte le imprese. La 
capacità di reagire, però, 
non è eguale per tutti. Le im¬ 
prese cooperative, qualora 
messe in condizione di uti¬ 
lizzare le risorse dei soci-la¬ 
voratori e pubbliche, •attra¬ 
verso l'introduzione massic¬ 
cia di innovazioni tecnologi¬ 
che ed organizzative, attra¬ 
verso un miglioramento del¬ 
la qualità della gestione, at¬ 
traverso la piena valorizza¬ 
zione dell'apporto dei qua¬ 
dri tecnici e dei dirigenti, fa¬ 
cendo cioè del fattore lavoro 
un punto di forza e non di 
debolezza», sono in grado di 
dare una risposta economica 
positiva anche in termini so¬ 
ciali (di occupazione e quali¬ 
tà della vita). 

Prandini ha rivendicato in 
tal senso •una svolta profon¬ 
da nella politica economica 
del governo*. Il Fondo di sei¬ 
mila miliardi per gli investi¬ 
menti è un banco di prova, 
con esso possono essere fi¬ 
nanziati i fondi promoziona¬ 
li richiesti da tutti i settori 
del movimento cooperativo. 

In polemica con chi cerca 
di circoscrivere la realtà del¬ 


la Lega, isolando le situazio¬ 
ni di maturità imprendito¬ 
riale raggiunta in decenni di 
impegno, Prandini ha ricor¬ 
dato come «l'esperienza coo¬ 
perativa abbia rappresenta¬ 
to uno dei punti alti dell’e- 
sperienza sociale, e anche 
politica, di quelle nuove for¬ 
ze — giovanili e femminili in 
particolare — che sono ve¬ 
nute manifestando una pro¬ 
rompente, ancorché disordi¬ 
nata e talora confusa, poten¬ 
zialità di iniziativa e di lot¬ 
ta*. Su questo punto vi sarà 
battaglia nel congresso: c’è 
chi nega i tempi, talvolta i 
mezzi, per trasformare l'ini¬ 
ziativa in realtà imprendito¬ 
riale; c'è chi mette in secon¬ 
do piano il carattere di lotta 
che questo processo compor¬ 
ta. 

Le risorse insite nelle coo¬ 
perative restano, infatti, in 
larga misura allo stato po¬ 
tenziale in quanto «nel siste¬ 
ma economico-sociale finora 
in atto, la democrazia si è ve¬ 
nuta estendendo a livello di 
istituzione e di movimenti 
ma non ha sostanzialmente 
intaccato la struttura dell'e¬ 
conomia. della realtà pro¬ 
duttiva e dei consumi, degli 
scambi di mercato*. Aver 
tolto il monopolio dell’ini¬ 
ziativa economica al capita¬ 
le, per restituirlo a grandi 


masse, implica ulteriori, pro¬ 
fondi cambiamenti fuori e 
dentro il movimento coope¬ 
rativo. 

Il terzo settore, il settore 
autogestito, è questo: •È 
quel tipo di iniziativa econo¬ 
mica che si fonda sul libero 
associarsi dei cittadini in ba¬ 
se ad una consapevole comu¬ 
nità di interessi, di obbietti¬ 
vi, di volontà, di bisogni: in 
base ad una complementa¬ 
rietà di risorse, di cultura, di 
iniziativa, di lavoro, di red¬ 
dito, di risparmio che nella 
libera e volontaria associa¬ 
zione trovano modo di po¬ 
tenziarsi vicendevolmente e 
di tramutarsi in attività «e- 
conomicamente rigorosa*. 

Troppo teorico? Non serve 
negare che anche nella Lega 
si esprimono due poli — pra¬ 
tica di impresa e aspirazioni 
generali — ma la parte cen¬ 
trale della relazione docu¬ 
menta, per ogni comparto 
della vita economica, come i 
due poli abbiano operato in¬ 
sieme con successo per dar 
vita a forme originali di svi¬ 
luppo imprenditoriale. Pro¬ 
va ulteriore di questa pre¬ 
senza nel concreto dell’im¬ 
presa è il rapporto con i pic¬ 
coli imprenditori, con i quali 
la lega vuole «conseguire in¬ 
sieme servizi, integrazioni 
produttive, peso nel merca¬ 
to*. Così pure la richiesta di 


rapporti inter-imprendito- 
riali con la grande impresa e 
con le aziende a partecipa¬ 
zione statale. 

Con i sindacati, ribadita la 
proposta di «intesa fra le 
forze del lavoro», di una 
grande alleanza riformatri¬ 
ce, Prandini fa una chiara 
distinzione dei ruoli: «Da 
parte nostra dobbiamo rea¬ 
lizzare meglio una prassi di 
lavoro e gestione che ci veda 
costantemente aperti al 
mondo che ci circonda per 
far pesare e comprenere la 
nostra identità. Da parte 
sindacale è necessario che si 
comprenda e si valorizzi su 
tutti i piani la specificità del 
nostro ruolo* imprenditoria¬ 
le. 

Difficile resta il rapporto 
con lo Stato. C’è responsabi¬ 
lità della Lega per «l’incapa¬ 
cità di emergere come sog¬ 
getto politico complessivo, 
capace di esprimere non sin¬ 
goli bisogni ed esigenze sol¬ 
tanto ma anche una più am¬ 
pia consapevolezza ed insie¬ 
me un disegno generale di 
sviluppo e trasformazione*. 
C’è responsabilità delle forze 
politiche dominanti sullo 
Stato che hanno osteggiato 
finora «una consapevole as¬ 
sunzione dello sviluppo della 
cooperazione, e più in gene¬ 
rale del settore autogestito 
dell'economia, come obbiet¬ 


tivo generale dei pubblici po¬ 
teri*. Questa critica collega 
all'interrogativo sulle diffi¬ 
coltà che incontrano grandi 
masse di giovani e donne, il 
Mezzogiorno, a cimentarsi 
positivamente in campo im¬ 
prenditoriale. 

La Lega farà la sua parte, 
sviluppando un insieme di 
scelte e strategie secondo un 
programma. Deve, per far 
Questo, sviluppare la propria 
fisionomia unitaria. «Unità 
che non è più un fatto di 
schieramento, né può oggi 
essere lottizzazione fra com¬ 
ponenti, ma è sviluppo e cre¬ 
scita di un pluralismo di e- 
sperienze, di gruppi di ap¬ 
porti, di esperienze politiche 
nei quali ognuno possa rico¬ 
noscersi in un progetto co¬ 
mune*. Il che implica «la ne¬ 
cessità di interpretare pie¬ 
namente la nostra base, le 
cooperative, i soci, le esigen¬ 
ze reali che essi esprimono in 
un progetto di cambiamento 
e trasformazione della socie¬ 
tà italiana». 

La conferma che questa i- 
dentità unitaria esiste ed o- 
pera, viene, paradossalmen¬ 
te, dall’immagine di sé e dal¬ 
l’iniziativa che la Lega 
proietta nel mondo: la rela¬ 
zione di Prandini si è chiusa 
infatti ricordando i rapporti 
di lavoro con decine di paesi, 
gli oltre mille miliardi di 
scambi in rapido incremen¬ 
to, il rapido espandersi dei 
rapporti di collaborazione 
ormai in tutti i paesi e le a- 
ree geografiche dove si ricer¬ 
cano nuove vie di sviluppo. 

r.s. 


Oltre 1200 delegati rappresentano 
un mondo di 15 mila cooperative 

Un impressionante campo di interventi: c’è chi costruisce case, chi dà vita a grandi 
magazzini e chi produce cultura - Presenti forze politiche, economiche e sindacali 


ROMA — Quattro parole 
sono disegnate. In giallo, sul 
fondali celeste-chiaro con i 
quali la Lega delle Coopera¬ 
tive ha voluto pavesare il 
Palazzo del Congressi, all’ 
EUR, per la sua 31* Assise 
nazionale, inaugurata ieri 
(durerà fino a sabato): coo¬ 
perazione, imprenditoriali¬ 
tà, democrazia, rinnova¬ 
mento. Più che parole d’or¬ 
dine, sono la «griglia» nella 
quale si incrociano i succes¬ 
si e le contraddizioni di un 
movimento, fatto di impre¬ 
se, che ha l’ambizione di co¬ 
niugare la buona salute e- 
conomica con un’ampia 
partecipazione sociale. 

Questo «nuovo soggetto 
al tavolo della programma¬ 
zione» — così l’ha definito 
Onelio Prandini — è un in¬ 
terlocutore importante sul¬ 
la scena economlco-sociale 
del Paese. Lo si capisce an¬ 
che dalle presenze di questa 
prima giornata. La delega¬ 
zione comunista, con Enri¬ 
co Berlinguer, Gerardo 
Chlaromonte, Achille Oc- 
chetto. Guido Cappelloni, i 
presidenti dei gruppi parla¬ 
mentari Edoardo Pema e 
Giorgio Nap>olitano; le rap¬ 
presentanze socialista (con 


il vice segretario Valdo Spi¬ 
ni, Gennaro Acquaviva, Ne¬ 
vai Querci, Roberto Spano) 
e repubblicana (con Rossi, 
Trezza, Vittorio Olcese e 
Mineo); Lucio Magri del 
PDUP, e la significativa 
partecipazione del mondo 
economico e associativo: la 
direzione della Confcoltiva- 
tori, le ACLI e la Cònfapi 
(col presidente Vaccaro), la 
delegazione sindacale (per 
oggi sono attesi Lama e 
Benvenuto). E poi l’INSUD 
e riCE, i presidenti delle al¬ 
tre due organizzazioni co- 
perative nazionali, l’imijo- 
nente palco delle delegazio¬ 
ni estere, la cui presenza, 
come diremo, rappresenta 
un capitolo a parte di que¬ 
sto congresso. 

Le due paginette dattilo- 
scritte di «adesioni» (tra gli 
altri Pantani e Maccanico; 


Giorgio La Malfa, che par¬ 
lerà oggi; Vittorio Merloni; 
sottosegretari di tutti 1 mi¬ 
nisteri e i presidenti dei più 
imF>ortanti istituti di credi¬ 
to; Mario Sarcineili è Carlo 
Azelio Ciampi) danno an¬ 
che l’idea della complessità 
e molteplicità di rapporti 
che il «mondo cooperativo» 
ha intrecciato con tutta la 
società. Ne è sintesi — e au¬ 
gurio — il messaggio che il 
congp'esso ha indirizzato in 
apertura di seduta a Perti- 
ni. 

La grande platea dei dele¬ 
gati — circa 1200 — non 
rappresenta solo Tarchltra- 
ve della Lega, con le sue ci¬ 
fre impressionanti: i 12 mila 
miliardi di fatturato nell’Sl, 
gli oltre 3 milioni di soci, le 
15 mila cooperative; ma c- 
sprime (almeno dovrebbe) 
un universo che a prima vi¬ 


sta sembrerebbe impossibi¬ 
le «unificare». Si parla di 
produzione teatrale e co¬ 
struzione di grandi com¬ 
plessi residenziali; opere 
pubbliche nel cuore dell’A¬ 
frica e grandi magazzini 
COOP; cooperative agricole 
giovanili e industrie di tra¬ 
sformazione alimentare. Di 
qui nascono grandi possibi¬ 
lità ma anche problemi del 
tutto nuovi. 

La platea ascolta anche 
momenti di forte autocriti¬ 
ca, a partire dalla relazione 
di Prandini: sul rapporto 
col giovani, sul disoccupati 
che si sono messi in coope¬ 
rativa, e non sempre sono 
stati ascoltati bene dal «si¬ 
stema delle imprese»; sulla 
tendenza di parte del movi¬ 
mento a «snobbare» le nuo¬ 
vissime forme di intervento 


culturale in cui la coopera¬ 
zione si è cimentata, specie 
w nelle grandi città (Roma, 
Torino, ecc.). È una platea, 
tuttavia, in cui mancano i 
«nuovi soggetti»: ci sono po¬ 
che donne, e ci sarebbe pia¬ 
ciuto vedervi più giovani. Il 
«questionario del delegato», 
distribuito Ieri, ce ne forni¬ 
rà presto, comunque, l’iden¬ 
tikit. 

Qui ci sono quegli opera¬ 
tori — manager o dirigenti 
delle strutture politico-sin¬ 
dacali della Lega — che si 
scontrano quotidianamente 
con le difficoltà derivanti 
dall’assenza di punti di rife¬ 
rimento legislativi e da una 
politica economica assolu¬ 
tamente inadeguata. Pran- 
dlnl parla del «terzo setto¬ 
re»: non deve essere però — 
è l’opinione più diffusa tra i 


delegati — l’occupazione di 
uno spazio residuo tra pub¬ 
blico e privato né, dice 
Prandini, «vogliamo essere 
la GEPI degli anni 80«. La 
sfida è più alta. 

La Lega ha sviluppato 
sempre più nei quattro anni 
che la separano daH’ultimo 
congresso un rapporto im¬ 
ponente con l’estero. La Le¬ 
ga è interlocutore dirètto di 
giovani, rappresentati qui 
all’EUR al massimo livello: 
Angola, Capoverde, Etiopia, 
Madagascar, Mozambico e 
Mali hanno mandato a Ro¬ 
ma i loro ministri, segretari 
di Stato, funzionari delle 
presidenze della repubblica; 
Algeria e Alto Volta, Sene¬ 
gai e Uganda, Yemen e E- 
gitto con i rappresentanti 
più autorevoli di istituti e- 
conomici e di organizzazio¬ 
ni cooperative. Tutti i paesi 
europei (Est e Ovest, URSS 
■ e Svezia) hanno all’EUR de¬ 
legazioni dei movimenti 
cooperativi. Un applauso 
lunghissimo ha salutato la 
presenza qualificatissima 
del Nicaragua: qui ci sono il 
ministro per la ricostruzio¬ 
ne e quello del lavoro. 

Nadia Tarantini 


Si scontrano i ritardi del governo e un irresponsabile ostruzionismo 

Liquidazioni: seduto-fiume, posto lo fiducia 


ROMA — Di intesa con la sua maggioranza, 
il governo ha posto iersera a tarda ora la que¬ 
stione di fiducia sull’articolo 1 della legge 
sulle liquidazioni che verrà dunque approva¬ 
to questa sera senza ulteriori miglioramenti 
rispetto a quelli già strappati dai comunisti 
In commissione Lavoro. La Camera lavora 
da Iersera in seduta continua, giorno e notte, 
salvo brevi intervalli tecnici. E scontato che il 
governo ricorra alla fiducia nei prossimi 
giorni anche per ciascuno degli altri articoli 
dei provvedimento: lo ha fatto intendere nel 
pomeriggio il comunicato con cui il Consiglio 
del ministri ha autorizzato Spadolini a ser¬ 
virsi dello «strumento procedurale necessita¬ 
to per ottenere che la Camera concluda solle¬ 
citamente» l’iter della legge, cioè presumibil¬ 
mente entro domenica. 

La decisione del governo, seppur dunque 
formalmente giustificata con la necessità di 
superare lo sbarramento di centinaia di e- 
mendamenti ostruzionistici presentati da 
missini e radicali (questi emendamenti sono 
stati illustrati secondo le norme del regola¬ 
mento, ma per effetto della fiducia non pos¬ 
sono essere messi in votazione), mette ancora 
una volta in luce una grave responsabilità 
politica della maggioranza e del ministero 
che ne è espressione. 

È la responsabilità di aver tardato fino a 
metà marzo a presentare un provvedimento 
che rivedesse le norme del 77 sul congela¬ 
mento della contingenza, di aver tardato tan¬ 
to nonostante che l’esigenza di una nuova 
normativa fosse da tempo e generalmente 
avvertita, che 11 PCI avesse formulato già 
dall’anno passato una sua proposta, e che si 
profilasse come ormai imminente la convo¬ 
cazione del referendum per il 13 giugno. 

Qual è, in pratica, la portata dell’articolo 1 
nel testo approvato dalla commissione a con¬ 
clusione di un serrato confronto? Cerchiamo 
di sintetizzarne gli effetti. Intanto, l’Indenni¬ 
tà di fine rapporto di lavoro non sarà più il 
prodotto deH’ultima retribuzione moltipllca¬ 
ta per 11 numero degli anni di anzianità a- 
zlendale, ma il risultato della somma delle 
retribuzioni pagate nel corso di ogni anno 
divise per 13,5 e indicizzate al 75% del dato 
Istatdei prezzi al consumo più un tasso fisso 
deiri,S%. Nella base di calcolo è inserita l’in¬ 


tera retribuzione normale, anche per i perio¬ 
di di malattia, infortunio, gravidanza e cassa 
integrazione. Questo positivo ampliamento 
della base di calcolo è frutto della iniziativa 
comunista. Per questa parte dell’articolo 1 il 
PCI proponeva anche la riduzione a 13 del 
divisore e l’aumento al cento pe.' cento dell’ 
indicizzazione degli acantonamenti: ma il 
voto dei relativi emendamenti OHustratl Ieri 
in aula dalla compagna Anna Maria Castelli) 
è stato bloccato dalla fiducia. 

In quanto alle norme dell’anticipazione si¬ 
no al 70% delle indennità di fine lavoro, il 
testo della legge ne limita l’erogazione al 
10% degli aventi titolo (che abbiano cioè ma¬ 
turato 8 anni di anzianità) e al 4% dei dipen¬ 
denti deU’impresa, per i soli motivi di oneri di 
malattia e di acquisto casa. Noi chiedevamo 


(gli emendamenti sono stati illustrati da An¬ 
gela Francese) i’eiiminazione di questi limiti: 
un corretto confronto parlamentare, non in¬ 
quinato cioè dalla perversa spirale ostruzio- 
nismo-fìducla, avrebbe potuto consentire di 
fissare anche su questo punto condizioni di 
miglior favore, che invece sono demandate 
unicamente agli esiti della contrattazione 
sindacale. 

Infine, i comunisti avevano proposto una 
norma di salvaguardia (con un emendamen¬ 
to illustrato dalla compagna Angela Roso- 
len) destinata a proteggere quei lavoratori il 
cui trattamento di fine lavoro aumenti con il 
nuovo metodo di calcolo in misura inferiore 
— almeno nei primi mesi di applicazione del¬ 
la legge — a quanto previsto dalle norme del 


77- 

Anche la possibilità di introdurre questa 
norma è saltata per effetto della fiducia che 
equivale a un prendere - o - lasciare. 

Che cosa accadrà per gli altri articoli, e 
quale sorte avranno gli altri emendamenti 
migliorativi proposti dai comunisti? L’obiet¬ 
tivo dichiarato del governo è di varare la leg¬ 
ge nel corso di questa stessa settimana, in 
modo che all’inizio della prossima possa ave¬ 
re la sanzione definitiva da parte del Senato 
ed essere poi Inunedlatamente trasmessa al¬ 
la Corte di cassazione perla verifica del supe¬ 
ramento delle condizioni che avevano fatto 
indire il referendum. 

Per far questo il governo è appunto orien¬ 
tato a porre la fiducia su tutti e cinque gli 
articoli della legge, magari ancora accorpan¬ 
done due per ridurre i voti di fiducia. Il pro¬ 
blema ancora in sospeso è su quale testo di 
questi articoli verrà posta la fiducia: se sui 
testi già pronti e licenziati dalla Commissio¬ 
ne Lavoro (e allora ogni ulteriore modifìca 
delle norme sarebbe impossibile) o su testi in 
qualche misura emendati nelle prossime ore 
da un ristretto comitato della stessa Com¬ 
missione Lavoro. 

In questa sede è infatti continuato, e conti¬ 
nua serrato, il confronto su una serie di ulte¬ 
riori proposte migliorative formulate dal 
PCI. Su una in pai^colare (che potrebbe es¬ 
sere aggiunta alle innovative disposizioni 
pensionistiche: l’agganciamento air80% del 
salarlo, la trimestralizzazione della scala 
mobile, ecc.) si incentra l’iniziBtiva del comu¬ 
nisti come ha confermato ieri in aula Fran¬ 
cesco Zoppetti. È quella di un aumento for¬ 
fettario delle pensioni per coloro i quali han¬ 
no lasciato il lavoro tra il 1977 e l’entrata in 
vigore di questa legge, in modo da compen¬ 
sarli del danno derivato dalla legge in vigore. 

Su questo punto gli orientamenti, nel go¬ 
verno e nella maggioranza, sono ancora con¬ 
trastanti: da una parte si mostra qualche a- 
pertura, dall’altra (11 ministro socialdemo¬ 
cratico del Lavoro, 1 repubblicani) si manife¬ 
stano resistenze molto nette. Lo scontro è in- 
somma ancora aperto. 

g.f.p. 


E ora sono 700 mila le firme 
per bloccare la base di Comico 


PALERMO — I comitati sici¬ 
liani per la pace e per il disarmo 
hanno raccolto in calce alla pe¬ 
tizione rivolta al governo per¬ 
ché sospenda i lavori di costru¬ 
zione della base missilistica di 
Comiso, 692.000 firme. In testa 
alla graduatoria, la provincia di 
Palermo, con 230.000 adesioni: 
115.000 a Catania; 77.000 a 


Messina; 60.0(X) ad Agrigento; 
55.000 a Racusa; 50.000 a Sira¬ 
cusa, dove domenica prosaùna 
sì svolgerà una «festa per la pa¬ 
ce», alla quale pajtedpcraimo il 
senatore della sinistra indipen¬ 
dente Raniero La Valle ed il de¬ 
putato regionale de Santi Nicì- 
ta; 40.000 a IVapani; 38.000 a 
Enna; 27.000 a Caltanissetta. 


In calce alla petizione si sono 
aggiunte altre firme signifi¬ 
cative: gli scultori Pietro Ck>n' 
sagra, Mario Pecoraino, Giaco¬ 
mo Barrali, e i pittori Salvatore 
Fiume, Gianbecchina, Vincen¬ 
zo Vinciguerra, Renzo Meschis, 
Maurilio Catalano, Pippo Ma- 
dè, Aldo Pecoraino, Pippo De 
Lisi, Riccardo Benvenuti. 


Per rUnità 800 mila lira da Ciorgio Tccce 


ROMA — Il professor Giorgio Tccce, preside 
della facoltà di Scienze deirUniversiUdi Roma, 
consigliere d’amministrazione della Rai, ha 
sottoscritto 800 mila lire per la stampa comuni- 
su. Nella lettera che ha inviato al direttore del- 


rUniU, il professor Tccce scrive tra l’altro; Leg¬ 
go deirintzio della campagna a favore della 
sumpa comunisU. -Invio il mio contributo e 
l'aufurio di sempre nuovi successi in nome del¬ 
ie libeita democratiche e dello srituppo sociale e 
culturale del Paese*. 




In questa materia è più facile 

veder giusto 

che passare ai fatti 

Caro direttore. 

vi è uno scarto, un abisso quasi, tra ri¬ 
flessione critica della sinistra italiana sulla 
democrazia economica e volontà o capacità 
deile organizzazioni operaie di decidere, di 
approntare strumenti formativi, relativa¬ 
mente aila co-determinazione delle scelte 
d’impresa e più generalmente delle strate¬ 
gie di sviluppo da parte dei lavoratori. 

Ricordava Francesco Gaigano sulla ter¬ 
za pagina dell'Vlnìià. giorni addietro le ra¬ 
gioni che portano molti studiosi ed hanno 
portato molti segmenti del movimento ope¬ 
raio europeo a scegliere una regolamenta¬ 
zione per legge della co-determinazione 
(nella realtà tedesca, nell'esperienza e nelle 
proposte inglesi e svedesi, ad esempio). Vie 
intraprese, non soluzioni, ovviamente. E. 
pure, ricordava ia scarsa incisività della 
strada su cui in Italia si è tentato di incam¬ 
minarsi (la prima parte dei contratti, in 
breve). 

Personalmente ritengo che — per noi — 
piuttosto del modello di democrazia econo¬ 
mica tedesco possano valere come riferi¬ 
mento. come materiale d’esperienza e con¬ 
fronto. altri esempi. Più volte s’è dibattuto 
su questo; occasioni di confronto ve ne sono 
state, relativamente numerose. Non sono 
certo mancate le analisi, le forze intellet¬ 
tuali. La polemica tra contrattualisti e isti- 
tuzionalisti (co-determinazione affidata al¬ 
la forza contrattuale del movimento o isti¬ 
tuzionalizzata e regolata per legge via ac¬ 
cordo politico), sviluppata da anni, ha dato 
l’impressione che i contendenti dovessero 
decidere davvero e a breve termine su una 
materia di scottante attualità politica. Ma 
finiti I convegni, l’oggetto scompariva, sfor¬ 
tunatamente, e ritornava nelle scartoffìe 
degli speciaiisti e di quei (pochi) politici o 
sindacalisti che di queste cose si occupano 
davvero. Forse, pochi grandi nodi politici, 
come la democrazia economica, si sono 
scontrati con tanta disattenzione (condita 
per beffa di tante chiacchiere e di tanti sus¬ 
siegosi sponsor) da parte del ceto, anche 
nostro, che in questo Paese è in grado di 
prendere decisioni. 

Proprio questo è il problema: dobbiamo 
continuare — come studiosi — ad appro¬ 
fondire. analizzare, accumulare? Per pas¬ 
sione. per continuità didattica?... Direi che 
alle alternative e alle scelte proposte da 
Galgano, da chi ha ancora conservato la 
forza per intervenire su una macchina che 
ai dibattiti non fa quasi mai corrispondere 
decisioni puntuali o mediate o di qualsivo- 
■ glia altro genere che abbia una parentela 
con I fatti, hanno risposto altre •macchi¬ 
ne». questa rivoluzione informatica. Segno 
\ che s’era visto giusto ed in anticipo, tutto 
sommato: Sino al prossimo •ritardo». 

SERGIO FINARDI 
(Milano) 

La «F. 1» non è da meno 
della stupida guerra 
tra la Thatcher e Galtieri 

Cara Unità. 

sento il bisogno di scrivere per esprimere 
la mia violenta indignazione per l’articolo 
uscito sull’Unith del IO maggio, a firma di 
Roberto Roversi. intitolato «Vedere in TV 
quel terrìbile volo». Spero che si sia trattato 
di un incidente giornalistico. Ma se non i 
un errore, la cosa è assai preoccupante. 

Molto spesso nelle manifestazioni auto¬ 
mobilistiche di «Formula uno» muore gen¬ 
te per l’eccessiva pericolosità delle presta¬ 
zioni richieste ai corridori. Queste corse so¬ 
no direttamente o indirettamente una gran¬ 
de fonte di guadagno per i costruttori di 
automobili, sia perché te corse servono da 
collaudo sia per l'effetto pubblicitario. Ne 
traggo l'elementare conclusione che i co¬ 
struttori di questi ordigni di morte, che so¬ 
no queste automobili da corsa, vanno consi¬ 
derati come responsabili di omicidio (alme¬ 
no) colposo. 

Invece Roversi scrive: «... penso a Ferra¬ 
ri... Vorrei baciargli una mano». Il Roversi. 
di fronte a questo omicidio, vuole baciare 
la mano del responsabile! 

Si dirà che i corridori sanno il perìcolo a 
cui vanno incontro. E con ciò? Forse anche 
alcuni gladiatori dell'antica Roma amava¬ 
no il loro «sport». Questa è forse una giu¬ 
stificazione per chi fa del loro impulso al 
suicidio una fonte di spettacolo oltre che 
una fonte di guadagno? Con questo ragio¬ 
namento si potrebbe giustificare anche ehi 
andasse cercando gli aspiranti suicidi pro¬ 
ponendo loro di ammazzarsi davanti alla 
telecamera. 

Si potrà dire che l'opinione di Roversi i 
personale e non impegna la redazione 
</e//'Unità e che nel Partito comunista c'è 
pluralismo. Ma il pluralismo su queste co¬ 
se secondo me non i ammissibile. Che ci sia 
il più ampio pluralismo sulle posizioni fi¬ 
losofiche e sulle posizioni politiche concer¬ 
nenti il modo in cui migliorare la situazione 
del Paese e del mondo; ma la posizione di 
chi non solo non propone di abolire questa 
•Formula uno» ma Vapprova e con questo 
approva l’utilizzazione delFomicidio più o 
meno colposo e del suicidio a fini di lucro, 
una posizione di questo genere, a mio pare¬ 
re. va in modo settario, dogmatica rigido, 
esclusa dalle colonne dellUnità. 

Io sono uno di quelli che. quando ci fu il 
Comitato centrale in cui si parlò di nuovo 
modo di fare politica, di rivoluzione coper¬ 
nicana. di nuova cultura, si illusero cnc si 
stesse parlando sul serio. Ma se il caso del¬ 
l’articolo di Roversi non è un deplorevole 
incidente giornalistico, devo pensare che al¬ 
lora si stesse parlando per scherzo. Nuovo 
modo di fare politica significa -.-se ho ben 
capito — anche occuparsi e intervenire nel¬ 
le forme effettive di vivere della gente, in¬ 
tervenire sulla vita quotidiana, per cam¬ 
biarla. Ma come lo si può fare se ci si sotto¬ 
mette in questo modo così piatto alle opi¬ 
nioni comuni, ai luoghi comuni, olle mode, 
ai gesti spettacolari di una pane — mag- 
poritaria o minoritaria che sia — del pub¬ 
blico? Insomma, che fiducia si può avere 
che il Partito comunista si proponga seria¬ 
mente di cambiare il modo di ydvere, di su¬ 
perare il capitalismo, se si tollera nelle pa¬ 
gine dell’organo ufficiale un articolo che 
nemmeno si propone di abolire la spettaco¬ 
larizzazione della morte e Usuo uso a scopi 
di'lucro? 


Si può essere comunisti in tanti modi di¬ 
versi. Si può discutere su cosa significhi 
comuniSmo. Si possono avere le opinioni 
più diverse in proposito. Ma condizione ne¬ 
cessaria — anche se non sufficiente — per 
esserlo è voler cambiare il modo di vivere, è 
non sottomettersi all’ordine esistente, non 
credere alla sua inevitabilità. 

Se siamo giustamente contro la stupida 
guerra tra Thatcher e Galtieri, se conside¬ 
riamo un anacronistico e sinistro residuo 
del passato questi scontri armati e quer’i 
omicidi compiuti invocando insulsi motivi 
di «onore», dobbiamo essere coerenti e con- 
dannare anche il ripugnante sfruttamento 
degli altrui desideri suicidi che si esprime 
in questi sport seminatori di morte. 

PIERO LEONE 
(Roma) 

Spesso «attraversiamo» 
i continenti 

e dimentichiamo Tltalia 

Caro direttore, 

troviamo in terza pagina servizi culturali 
con... percorsi che attraversano i continenti, 
soprattutto americani e filoni lontani, dal¬ 
l’aspetto d’insieme cosmopolita, dando cioè 
per scontato che il confronto con quel sape¬ 
re sia di tutti quelli che leggono e non inve¬ 
ce. in questi casi, solo di chi scrive l’artico¬ 
lo. 

Della nostra storia, invece soprattutto 
quella recente, si parla poco. 

Per esempio durante il dibattito pre-con- 
gressuale della DC sarebbe stato utile par¬ 
lare della legge truffa (allora c’era un 
•quadripartito» prò questa legge) evocando 
la battaglia parlamentare e popolare di 
piazza; o ancora del tentativo fatto dal de 
Tembroni nel luglio del I960, con lavorato¬ 
ri uccisi a fucilate in piazza, feriti, arresta¬ 
ti. perseguitati. 

Anche così si potrà stanare qualcuno dei 
cosiddetti esterni o interni de, complici o 
autori di quella politica. 

C’è un esempio che torna a nostro onore e 
del nostro giornale, l’articolo storico-rievo- 
cativo sulla strage di Modena del 1949 fat¬ 
to dalla compagna Nilde Jotti. 

Non bisogna perder tempo, altrimenti ai 
giovani chi dirà qualcosa ael nostro recente 
passato? 

M. MONTANI 

e gli altri compagni della cellula PCI 
della «Pongborn» (Caronno P.-Varese) 

Polemiche, dissensi, voci 
dopo un appalto 
e prima di un miliardo 

Egregio direttore, 

ho appreso nei giorni scorsi che l'INAlL 
ha assegnato, in seguito a un appalto-con- ' 
corso, la costruzione di due torri per abita¬ 
zioni. nella città di Palermo, alla ditta 
•Costanzo» di Catania. L’andamento dell’ 
appalta-cotKorso non deve essere stato tan¬ 
to lineare — a sentire certe voci che circola¬ 
no con insistenza nell’ambiente — se è vero 
che polemiche e proteste si sono levate da 
tutte le ditte partecipanti e sono state se¬ 
gnalate ai membri del consiglio di ammini¬ 
strazione dell’INAlL. E se addirittura, co¬ 
me ho saputo da fonti attendibili, il presi¬ 
dente del Consiglio superiore dei Lavori 
pubblici, l’ingegner Franco, avrebbe mani¬ 
festato il suo netto dissenso dal giudizio 
finale espresso dalla commissione, scriven¬ 
dolo sul verbale. 

Risulta che in questi giorni il presidente 
delVlNAlL stia esercitarulo forti pressioni 
perché venga nominato direttore dei lavori 
l’ingegner La Spisa, il quale ingegnere è 
stato il più acceso sostenitore, in commis¬ 
sione. del progetto •Costanzo», risultato 
poi quello vincitore. Girano voci, inoltre, 
secondo cui la nomina di La Spisa sarebbe 
stata •caldeggiata» dal sindaco di Paler¬ 
mo. Martellucci. Tenga presente che la 
concessione o la revoca delle licenze è affi¬ 
data proprio al sindaco! 

Un'ultima considerazione: la parcella 
per la direzione dei lavori ammonterà a non 
meno di un miliardo di lire. 

GIUSEPPE D’ANGELO 
(Palcnno) 

Con l’arma dell’ironia 
contro quel mistificante 
«Siamo tutti fratelli» 

Caro direttore. 

mi riferisco alla lettera (24/4: • L'antipa¬ 
tia»} con la quale // lettore Carlo Liverani 
polemizza aspramente col cronista dell’U¬ 
nità Michele Serra. Il lettore esordisce ci¬ 
tando la recente iniziativa di Portobello a 
favore della ricerca sul cancro, in riferi¬ 
mento ad un articolo del giornalista sullo 
stesso argomenta. Come lettore non iscritto 
al Partito devo affermare di non condivide¬ 
re i giudizi che il Liverani dà del cronista. 

Michele Serra non ha certamente biso¬ 
gno di avvocati difensori ma poiché seguo i 
suoi scritti (e rton solo quelli sulle trasmis¬ 
sioni di Tortora), dico che essi mi trovano 
quasi sempre d’accordo sia nella forma che 
. nella sostanza. 

Se cercare di sprovincializzare una men¬ 
talità ancora tanto diffusa, di far capire 
alla genie che non è col facile pietismo per 
qualche singolo caso, sia pure a fin di bene, 
che si affrontano veramenti i problemi, se 
tutto questo significa •astiose posizioni» e 
•antipatie personali», come dice il Levera- 
ni, allora, contrariamente a questi, io affer¬ 
mo che ì giudizi di Serra sono molto condi¬ 
visibili e a maggior ragione se Poriobello è 
tantopopolare. 

Del lettore condivido invece «. ..ono certo 
che anche Serra concorda - il principio 
secondo cui •a un gibntal;..a comunista (o 
non comunista, aggiungó io) non si addica¬ 
no antipatie personali». Credo però sia al¬ 
trettanto giusto e opportuno che un tele- 
spettatore comunista non si debba accon¬ 
tentare di quel retorico •W FItalia» che la 
trasmissione di Tortora idealmente lancia 
dal teleschermo ogni venerdì sera. 

Tortora insomma, bisogna riconoscerlo, 
fa bene il suo mestiere, con i mezzi e le 
maniere che sappiamo, ma alFinsegna di un 
retorico e mistificante •Siamo-Tutti-Fra- 
telli». Serra invece crìtica queste tendenze 
soprattutto con Forma dell’ironia. 

WALTER PIZZARDELLO 
(Milano) 
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Per leggere bene «li gelo» di Komano Bilen¬ 
chi (Bizzoli, pagg. 95. L 9 500, prefazione di 
Geno Pampaloni) bisogna afferrare prima di 
tutto il senso e Pimmagine del titolo L’autore 
ci aiuta nella prima e ncirultima pagina. Egli 
scrive. «Il gelo del sospetto é dell’incompren¬ 
sione si levò fra me e gli uomini quando avevo 
sedici anni, al tempo delia licenza ginnasiale». 
E poco prima di concludere; «E piangevo per la 
mia innocenza che credevo di aver perso, per il 
muro dì gelo che la famiglia di Sandra aveva 
finito di erigermi contro, e dietro il gelo per 
quello che sarebbe stato di me». È dunque un 
gelo che in luogo di penetrare in un corpo e 
pervaderlo, riempie il vuoto tra individuo e in¬ 
dividuo, tra il ragazzo che in questo libro parla 
in prima persona attraverso il filtro della me¬ 
moria e il mondo. È un gelo che «si levò tra me 
e gli uomini», un gelo che si erge, che diventa 
muro invalicabile. 

Tutto il racconto è segnato da una spaccatu¬ 
ra verticale; un di qua dove il ragazzo fa i suoi 
primi passi verso gli altri e un di là dove si 
muove, per respingerlo, la società degli altri. 
Questa è la stona individuale. C’è poi la storia 
del mondo di fuori, e anche questa descrive 
paesi, uomini e cose, divisi da quel medesimo 
muro di gelo. Le prime pagine di un racconto 
tra i più belli che sia dato leggere, rivelano la 
trasfigurazione di un paesaggio caro allo scrit¬ 
tore; una regione di castelli e di rocche (si dice 
regione nel senso studiato da Émile Benveni- 
ste; il dominio materiale e morale che si instau¬ 
ra tra linee rette di confine, tracciate da colui 
che è sacerdote o è «rex») che non è più né 
Toscana né altro luogo conosciuto con un nome, 
ma paese trasformato dalla memoria È erto, 
verticale, alto sulle vette. Si direbbe che quella 
sia la regione di una nobiltà che il ragazzo ha in 
sé e immagina anche negli altri. 

Il racconto segue la discesa fino a un paese 
diverso e ostile, non più segnato dalla nobiltà 
dei pensieri e dei sentimenti ma dall’ignobiltà e 
dalla volgarità di mercanti e di avari bottegai. 
11 gelo si erge, o si addensa, tra quella regione, 
che non dispiace definire gotica (il paese e gli 
uomini descritti dal professore durante le gite, 
o che apparivano nei racconti del nonno), e que¬ 
sta; tra la nobiltà e la volgarità. Il gelo rende 
solida e visibile la differenza tra il ragazzo, il 
suo mondo interiore, le sue attese, da una parte, 
e i piccoli borghesi che esso incontra, la brutale 
stupidità che li distingue, la loro sordida po¬ 
chezza, dall’altra. Il gelo è anche il confine tra 
un mondo immaginato come luogo dell’inten- 
dersi e la solitudine. 

È un libro di lucida amarezza, nel quale si 
avverte nuovamente quella convinzione che già 
trovammo espressa nel racconto «La rosa non 
finita»; la vita è mistero e disperazione. Nel 
racconto «Il gelo». Bilenchi ci dice perché la 
vita è disperazione perché la nobiltà dei pen¬ 
sieri e dei sentim.enti non regge alla prova; per¬ 
ché la volgarità e la stupidita di gente piccola e 
chiassosa distruggono quella nobile regione di 
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Il ragazzo e la paura 




Un'illustrazione del 1913 di J.V. Cissarz. A destra: Romano Bilenchi 
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Chi sono le ragazze d’oggi? 
Quelle che si trovano a fruire 
di libertà fino a dieci-quindi¬ 
ci anni fa impensabili, strap¬ 
pate a un prezzo che loro — o 
per lo meno molte di loro — 
Ignorano, oppure conoscono 
solo neU’ottica fredda e lon¬ 
tana del «sentito dire». Quelle 
che noi, che abbiamo attra¬ 
versato tempi ben più duri, 
non possiamo impedirci di 
invidiare un po’, perfino a 
volte con un’ombra di risen¬ 
timento per il loro disinvolto 
uso e — così a noi pare — 
scarso apprezzamento di 
tanto faticate conquiste. 
Quelle che, ciò nonostante 
avvertono, non possono non 
avvertire, il pesante discri¬ 
mine che tuttora separa le 
loro possibilità di vita da 
quelle aperte ai loro coeta¬ 
nei. 

Per tanti versi un pianeta 
sconosciuto queste ragazze, 
attorno a cui sovente si in¬ 
terrogano perplesse le «vec¬ 
chie» del movimento. Per 
quante di loro, e in quali ter¬ 
mini, esiste un «problema 
femminile»? Quante di loro 
sono state raggiunte dal di¬ 
scorso femminista? E in che 
modo? In tutta la sua com¬ 
plessità di analisi e di propo¬ 
ste? Oppure semplificato e 
appiattito in un minimo di 
rivendicazionismo, assimila¬ 
to al costume più spicciolo e 
al più elementare senso co¬ 
mune? E come evitare che la 
ricchezza della elaborazione 
culturale delle donne si di¬ 
sperda, come fornire alle 
nuove generazioni sufficien¬ 
te conoscenza di qualcosa 
che ha richiesto anni di ri¬ 
flessione collettiva, esercizio 
di tante intelligenze e sensi¬ 
bilità, conflittiTnconfessati o 
partecipati, concorso di con¬ 
tributi diversissimi e tutti u- 
gualmente necessari? 

Consideravo queste cose 
leggendo «Una voce - Rifles¬ 
sioni sulla donna» di Franca 
Basaglia Ongaro, appena 
pubblicato dal Saggiatore 
(pp. 149, L. 6.500), e mi dicevo 
che forse proprio un libretto 
come questo potrebbe assol¬ 
vere la difficilissima funzio¬ 
ne di informare adeguata- 
mente quante — giovanissi¬ 
me o anche no — del femmi¬ 
nismo non hanno altra no¬ 
zione che il «sentito dire», al¬ 
tra esperienza che un costu¬ 
me poco o tanto liberalizza¬ 
to. Anche il fatto che non si 
tratti di un saggio unico ma 
di una raccolta di scritti di 
epoche diverse e di diversa 
destinazione, lo rende a mio 
parere adatto a porsi come 
«manuale minimo» del pro¬ 
blema femminile, di una ma¬ 
teria cioè così difficile da si¬ 
stematizzare e racchiudere 
entro una struttura analitica 
definita. Le tre parti che 
compongono il volumetto in¬ 
fatti non solo si completano 
a vicenda, ma In qualche 
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Franca Basaglia ripercorre il 
«vissuto» di un femminismo 
che rischia di essere dimenticato 


modo rappresentano le tap¬ 
pe di una storia femminista 
individuale, non troppo dis¬ 
simile da quella di tutte le 
femministe e del femmini¬ 
smo «tout court». 

La prima parte (ma la se¬ 
conda in ordine cronologico) 
è costituita dalla giustamen¬ 
te famosa voce «Donna» del¬ 
l’Enciclopedia Einaudi, ap¬ 
parsa nel ’78. Ed è questo, ov¬ 
viamente, in ottemperanza 
alla funzione, il momento di 
più ferma e distaccata luci¬ 
dità. Veloce compendio di 
una vicenda umana che fin 
dai suoi più lontani ricordi è 
documento di ciò che la di¬ 
versità della donna (diversi¬ 
tà naturale rispetto all’uo¬ 
mo, perfettamente simme¬ 
trica alla diversità naturale 
dell'uomo rispetto a lei) di¬ 
venta attraverso il giudizio 
che la definisce solo in rap¬ 
porto al maschio: «diversità 
tradotta in disuguaglianza». 
Sintesi il più possibile com¬ 
pleta di una cultura che — 
nella voce dei filosofi, dei 
narratori, dei legislatori, dei 
poeti, nella struttura delle i- 
stituzioni e nella norma non 
scritta del vivere quotidiano, 
nei tabù, nei pregiudizi, nei 
simboli, nella produzione 
dcH’immaginario — è conti¬ 
nuo «processo di invenzione 
della naturalità della subor¬ 
dinazione». Breve excursus 
attraverso la rivolta femmi¬ 
nile, passando per le slrelloie 
dcH’emancipazionc per ap- 

E rodare al movimento dì li- 
erazione, colto nei suoi con¬ 
tenuti più pregranti, in tutta 
la sua capacità di mes.sa in 
crisi del «politico» così come 
viene inteso e praticato nelle 
sue forme consuete. 

La donna, insomma, vista 
nella complessità delle que¬ 
stioni che la riguardano, 
proposta con la chiarezza e 
la «scientificità» che si addice 
alle pagine di un’enciclope¬ 


dia, senza tuttavìa rinuncia¬ 
re a porre interrogativi, pro¬ 
spettare rischi, avanzare ri¬ 
serve, con una «implicazio¬ 
ne» diretta e ravvicinata, che 
conserva intera al discorso la 
sua qualità di problema a- 
perto, di dibattito ancora 
bruciante dopo la prima 
messa a fuoco di nodi essen¬ 
ziali, così come si delineava 
nella seconda metà del de¬ 
cennio scorso. 

La problematizzazione più 
penetrante è la caratteristica 
della seconda parte del libro, 
dichiarata d’altronde nella 
forma stessa di argomenti 
trattati separatamente: «I te¬ 
mi» è infatti il titolo; la data 
il ’79. Temi cruciali, su cui il 
femminismo si è a lungo af¬ 
faticato: le funzioni corporee 
della donna, la loro «lettura» 
e la loro strumentalizzazione 
nella società patriarcale; la 
struttura psichica pezzo a 
pezzo riconoscibile, nella 
donna non meno che nelTuo- 
mo. come il prodotto di un 
rapporto intersessuale con¬ 
venuto aH’intemo di una 
cultura che lo determina e ne 
è a sua volta determinata la 
difficoltà per la femminista 
di trovare una cifra di coe¬ 
renza tra comportamento 
pubblico e comportamento 
privato; il pericolo di un se¬ 
paratismo che approdi alla 
negazione dell’altro, al soli- 
I(^uio; l’azzardo della riven¬ 
dicazione di una «diversità» 
così facilmente rovesciabile, 
una volta ancora, in disu¬ 
guaglianza. 

Sono cose alcune delle 
quali a prima vista rischiano 
di suonare come «già dette». 
Ma subito questa Impressio¬ 
ne viene cancellata da un «di 
più», un «meglio», un «più a 
fondo», che non è solo il se¬ 
gno di una estrema lucidità, 
ma il frutto di una lunga, 
sofferta esperienza diretta. E 
nc abbiamo la prova incon¬ 
fondibile neH’ultima parte 


del libro, «I monologhi», che 
viceversa è la prima in ordi¬ 
ne cronologico (reca infatti 
la data, preistorica per il 
femminismo, del ’68), nella 
quale si ritrovano, a volte in 
embrione, a volte già enun¬ 
ciati con straordinaria con- 
sajjevolezza, quasi tutti i 
contenuti definiti in seguito 
dalla teorizzazione delle 
donne. 

È questo l’antefatto im¬ 
prescindibile di quanto 
Franca Basaglia ha scritto 
più tardi. Ed è tra l’altro uno 
stupendo brano autobiogra¬ 
fico, carico di tutta la dolcez¬ 
za e lo strazio di un rapporto 
d’amore inaccettabile e al 
tempo stesso irrinunciabile; 
rap^rto alluso più che rac¬ 
contato, detto con l’intensità 
di un’intelligenza tersa e do¬ 
lente, patito fino in fondo e 
fino in fondo capito, teso ver¬ 
so un’utopìa che «per ora si 
realizza solo nel conflitto»; 
drammatico vissuto che è 
stato di tante donne in questi 
anni. 

In rivolta contro il suo 
proprio corpo, se è il corpo 
che «la donna si è trovata a 
dover strumentalizzare al fi¬ 
ne di strumentalizzare l’uo¬ 
mo per poter esìstere». In ri¬ 
volta contro l'immagine en¬ 
tro cui si sente imprigionata, 
contro il «sistema chiuso» in 
cui si vede calata, contro ri¬ 
vendicazioni che lasciano in¬ 
tatto il rapporto tra la donna 
e l’uomo, tra la donna e la 
realtà, contro la miseria di u- 
n’emancipazione la quale «fa 
parte di un programma inte¬ 
grativo generale che stabili¬ 
sce il ruolo della donna a se¬ 
conda delle necessità». In ri¬ 
volta contro il compagno che 
tutto questo avalla, imperso¬ 
na e rappresenta, fin dal ’68 
Franca Basaglia ha il corag- 

f ;io di dire; «Il nemico non è 
ui». Ha cioè il coraggio di ri¬ 
cordare a se stessa che non 
c’è mai stata uguaglianza 
nata dall’uccisione del pa¬ 
drone; di capire che le donne 
non possono rischiare di 
passare attraverso la conqui¬ 
sta del potere, di strappare il 
potere al maschio per eserci¬ 
tarlo su di lui; di asserire che 
la lotta delle donne «esige la 
trasformazione dell’uomo e 
del mondo»; di sapere che 
«finché esiste uno schiavo 
nessuno può essere Ubero». 

Sì, credo proprio che a una 
giovanissima del tutto igna¬ 
ra di femminismo proporrei 
in lettura questo libretto; do¬ 
ve c’è tutto l’essenziale da sa¬ 
pere e tutto al meglio. 

Carla Ravaioli 
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Nel nuovo racconto di Bilenchi 
«Il gelo» lo scontro irreparabile tra il mondo 
di un adolescente e «il mondo di fuori» 


castelli e di rocche. Non sono caduti gli ideali (e 
qui troviamo uno dei segni della modernità di 
questo libro); gli ideali si sono rivelati come 
voglie di gente sciocca e volgare. O, per non 
eccedere in prestiti da parte nostra, si sono 
trasformati in violenta richiesta di beni mate¬ 
riali, oltretutto, di scarso pregio. Ecco una del¬ 
le rare intromissioni dello scrittore; «Non era 
possibile vivere fra gli altri uomini se a un 
tratto si scagliavano gli uni contro gli altri con 
tanta ferocia». Non è un pericoloso ideale di 
purezza quello che Bilenchi dà per perduto (gli 
ideali di purezza sono stati ereditati da quei 
piccoli borghesi moralisti e maldicenti posti 
sotto accusa); egli dà per perduta l’illusione nel 
potere di una nobiltà interiore che riesca a e- 
sprimersi e a rendere abitabile il mondo. 

La stupidità si trasforma in violenza. Gino, il 
personaggio chiave che determina con i suoi 


n mistero 


deU 




Madonna 
dei Fusi: è di 
Leonardo? 



Un particolare della Madonna dei Fusi 

Il dipinto è arrivato 
da New York a Vinci: 
ora forse, vedendolo, 
i critici si metteranno 
finalmente d’accordo 
sul suo autore 


atti la svolta del racconto, è stupido e feroce. 
Un gioco che ha un evidente carattere di rito è 
quello che i ragazzi fanno ormai senza innocen¬ 
za. Essi svuotano una zucca, la trasformano in 
«morte secca» e vi accendono una candela den¬ 
tro. Di colpo, la candela si spegne e Gino, che 
uccide gli animali per darli in pasto ai calabro¬ 
ni, con la sua roncola colpisce la ragazza Alba. 
Qui si rompe il libro, qui si innalza il muro di 
gelo tra il ragazzo che racconta il mondo ester¬ 
no. Un campo di girasoli si trasforma in una 
foresta da attraversare con timore e persino 
con paura in compagnia di un individuo violen¬ 
to, e gli stessi girasoli, simboli di solare quiete, 
si tramutano in piante voraci; non si offrono 
alla luce, non allietano lo sguardo, ma badano 
al loro «pasto di sole». La violenza cova sotto il 
tocco lieve dello scrittore, che non alza mai il 
tono della voce, ma lavora sulla parola, in pro¬ 


fondità, affidando.sì a un lettore di gusti diffici¬ 
li, poco incline alla narratività sequenziale e 
clamorosa. 

Ciò che sorprende in quc.slo racconto è la 
trasfigurazione del mondo in cui si muovono 
solitamente i personaggi bilenchiani Non è più 
un mondo reale, ma un mondo di simboli. È una 
trasfigurazione che avviene mediante la de¬ 
scrizione delle immagini trasformate dalla me¬ 
moria. Lo scrittore non cerca di restituirci la 
realtà, ma ci dà invece la descrizione delle im¬ 
magini che la memoria è andata via via tra¬ 
sformando fino al mornento in cui la parola le 
ha fissale sulla carta. È questo un metodo che 
deroga alle regole di un realismo da lungo tem¬ 
po tramutatosi in codice normativo (anche nei 
suoi travestimenti neoavanguardistici) e della 
narratività, e che fa di Bilenchi uno scrittore 
del nostro tempo, interamente calato nella cri¬ 
si di una civiltà (si torni per un attimo con la 
mente a quella «caduta» degli ideali nelle abitu¬ 
dini di una volgare piccola borghesia), che ave¬ 
va prodotto esorbitanti progetti di palingenesi. 

Per la prima volta lo scrittore fa criticamen¬ 
te i conti con la tradizione. È caduta l’antica 
nobiltà, è caduta la leggenda dei padri (il nonno 
esce da queste limpide pagine con tutti i difetti 
di un uomo come tanti), è posta in discussione 
la figura della donna madre c della donna ado¬ 
lescente. A rivelare la crisi del discorso intorno 
alla donna, che attraversa tutta l’opera bilen- 
chiana, è ancora una volta il ragazzo Gino. Egli 
dice; «Un giorno o l'altro una ragazza te la tro¬ 
vo, così comincerai a conoscerle e non te le 
dimenticherai più». Perché? Il giovane prota¬ 
gonista a cui Gino si rivolge, le amerà per sem¬ 
pre, o le odierà per sempre? Quella di Gino è 
pietà per le donne oppresse per secoli, o è timo¬ 
re di un potere delle donne? La sua parola è 
ambigua, indecifrabile, ma la dose di senten¬ 
ziosa minaccia che contiene è molto forte. 

Si direbbe che in quella promessa ci sia so¬ 
prattutto paura, una paura che mette in guar¬ 
dia da un ^ssibile mutamento, intorno al quale 
si arrovella il più avanzato pensiero femminile; 
e se le donne riuscissero a fare cultura, politi¬ 
ca, letteratura, scienza come donne, e non più 
come tributarie del pensiero e dei metodi ma¬ 
schili, che cosa accadrebbe di diverso? Gino ha 
paura di questa prospettiva diversa. Non ha 
capito quanto essa sia liberatrice per tutti, don¬ 
ne e uomini. Questo grande tema della nostra 
crisi è rivelatore. Non si dice che Bilenchi Io 
affronti, ma il tema affiora da sé, si fa sentire. 

In conclusione; non c’è tranquilla continuità 
tra il Bilenchi del «Conservatorio di Santa Tere¬ 
sa» e della «Siccità» e il Bilenchi del «Gelo». Una 
superficie si è scomposta, la crisi si è aperta un 
grande varco. Se vi è continuità tematica e 
stilistica, essa passa attraverso questa crisi. 11 
muro di gelo è il discrimine tra ciò che il ragaz¬ 
zo aveva creduto di sapere e ciò che non cono¬ 
sce, tra le prefigurazioni e le inattese diversità. 

Ottavio Cecchi 


Le celebrazioni leonarde- 
sche connesse con il cinque¬ 
centenario dell'arrivo del 
grande toscano a Milano 
(1482) paiono curiosamente 
seguire un percorso inverso 
rispetto allo sviluppo crono¬ 
logico delle esperienze esi¬ 
stenziali, artistiche e cono¬ 
scitive di Leonardo. Sarà nel¬ 
le esposizioni, conferenze e 
convegni che si terranno a 
■ Milano, a cominciare da que¬ 
sto mese, che verrà indagato 
il significato della presenza 
di Leonardo nella città lom¬ 
barda durante la sua prima e 
più lunga permanenza del 
1482-1499 (vi ritornò, com’è 
noto, nel 1506-07 e nel 
1508-13), al servizio di Ludo¬ 
vico il Moro. Posteriori a que¬ 
sto periodo sono i mirabili di¬ 
segni di paesaggio e di natura 
della Biblioteca di Windsor, 
già esposti a Malibu e a New 
York, che si potranno ammi¬ 
rare dal 26 maggio nella Sala 
delle Asse del Castello Sfor¬ 
zesco di Milano. Del 1506-08 
sono i fogli minutamente an¬ 
notati e illustrati del Codice 
Hammer, già Codice Leice¬ 
ster, la cui esposizione in Pa¬ 
lazzo Vecchio a Firenze è ter¬ 
minata in questi giorni. 

Quanto ogni frammento 
dell'opera di Leonardo possa 
essere utilizzato per illumi¬ 
nare aspetti ignoti e anche 
apparentemente lontani del¬ 
la sua attività, per il caratte¬ 
re universale ma dialettica- 
mente unitario delle sue ri¬ 
cerche ha mostrato Carlo Pe- 
dretti dell’Università di Cali¬ 
fornia, profondo conoscitore 
dell’opera di Leonardo, in oc¬ 
casione della XXII Lettura 
Vinciana, tenutasi nei giorni 
scorsi a Vinci a conclusione 
della mostra fiorentina del 
Codice Hammer. Lo studioso 
ha illustrato come le indagini 
fisiche contenute nel mano¬ 
scritto, lungi dal rimanere 
confinate entro un circoscrit¬ 
to ambito di interessi, rientri¬ 
no nel più globale campo del¬ 
lo sperimentalismo naturali¬ 
stico. Esse permettono inol¬ 
tre di cogliere aspetti profeti¬ 
ci e attualissimi del pensiero 
di Leonardo. 

Basti soltanto pensare agli 
accenni alla costruzione di 
un sottomarino, che preferì 
non rendere compiutamente 
noti, conscio che questa in¬ 
venzione sarebbe divenuta 
strumento di guerra e di rovi¬ 
na per gli uomini (•Come e 
perché io non iscrivo il mio 
modo di star sotto l’acqua 
quanto io posso star sanza 
mangiare, e questo non pub¬ 
blico e divolgo per le male na¬ 
ture delli omini, li quali use- 
rebono li assassinamenti del 
fondo de’ mari col rompere i 
navili in fondo e sommergerli 
insieme colli omini che vo son 
dentro*). 

In questo fervore d’inizia¬ 
tive leonardiane acquista 


Regoli, Paolo Galluzzi. La 
mostra, che indaga il periodo 
cronologico 1499-1503 in cui 
Leonardo, partito da Milano, 
fu prima a Mantova, poi a 
Venezia, forse a Ferrara, 
quindi a Firenze, s’incentra 
sull’esposizione di un dipin¬ 
to. la •Madonna dei Fusi-, 
proveniente da una collezio,e 
di New York, esposto per la 
prima volta in Italia. 

Questo dipinto è stato og¬ 
getto, nei giorni scorsi, di un 
acceso dibattito attributivo o- 
spitato nelle pagine del quo¬ 
tidiano fiorentino •La Nazio¬ 
ne», teso a dimostrare l’auto¬ 
grafia non leonardiana dell’ 
opera. Non vale la pena di 
tornare qui su quegli articoli 
se non per notare che l’attri¬ 
buzione di un quadro, spe¬ 
cialmente in un caso come 
questo, di difficile soluzione, 
andrebbe accertata sull’origi¬ 
nale e non sulle riproduzioni 
fotografiche e che le polemi¬ 
che avrebbero dovuto per lo 
meno attendere l’apertura 
dell’esposizione e la visione 
diretta dell’oggetto della con¬ 
tesa. 

Nella piccola tavola, dipin¬ 
ta a olio, il gruppo della Ma¬ 
donna e del Bambino domina 
un paesaggio montuoso verde 
e bruno scuro che sfuma in 
bianco ed azzurro verso l’o¬ 
rizzonte lontano, dove Pe- 
dretti rileva sintomatiche 
consonanze con l’orografia 
dolomitica che Leonardo a- 
vrebbe osservato nel corso del 
soggiorno in Veneto. Le due 
figure si dispongono armo¬ 
niosamente lungo una diago¬ 
nale della campitura rettan¬ 
golare: la Vergine, volta verso 
destra, cinge al petto il bam¬ 
bino e lo osserva con espres¬ 
sione mesta e consapevole, ti¬ 
picamente leonardesca; sul 
suo volto le tinte si fondono 
mirabilmente e trascorrono 
dal Idoneo delle parti rilevate 
e illuminate, al rosa e al vio¬ 
letto delle cavità orbitali, del¬ 
la giMncia. del collo in ombra. 
Il bimbo, paffuto e atletico, si 
protende verso destra e rimi¬ 
ra un aspo che tiene tra le 
mani Si tratta di un simbolo 
di felicissima invenzione, co¬ 
me gentilmente mi spiegano 
Alessandro Vezzosi e Gigetta 


Dalli Regoli. L’aspo, infatti, 
strumento cruciforme della 
tessitura diviene un simbolo 
della vita (il filo della vita), 
ma anche della morte di Cri¬ 
sto, quindi della Crocefissio- 
ne e della Redenzione, e so¬ 
stituisce il tradizionale attri¬ 
buto del cardellino e dell’a¬ 
gnello, non altrettanto ricchi 
di ambigua valenza metafori¬ 
ca. 

Il dipinto dovrebbe corri¬ 
spondere a quello descritto il 
14 aprile 1501 in una lettera 
inviata da Firenze, da Pietro 
Novellara, alla Duchessa di 
Mantova Isabella d’Este: -Il 
quadrettino che fa è una Ma¬ 
donna che siede come se vo¬ 
lesse inaspare fusi, e il bam¬ 
bino posto il piede nel cane- 
strino dei fusi (“un particola¬ 
re che l’artista poi omise’’) ha 
preso l’aspo e mira attenta¬ 
mente quei quattro raggi che 
sono in forma di croce, e come 
desideroso di essa croce ride e 
tienla salda, non la volendo 
cedere alla mamma che pare 
gliela voglia torre...». Era sta¬ 
to eseguito per Florimond 
Robertet, segretario di Luigi 
XII di Francia, appassionato 
collezionista di creazioni ar¬ 
tistiche italiane. 

Opera di Leonardo dun¬ 
que, come sostengono gli or¬ 
ganizzatori della mostra, o da 
espungere dal suo catalogo? 
Opera che certo dipende da 
un’invenzione dell’artista al¬ 
la cui esecuzione mise mano, 
assieme a lui. anche la botte¬ 
ga; opera che mantiene un 
taglio minuto, aggraziatissi¬ 
mo ma non solenne, e dove 
non ritroviamo compiuta- 
mente svolti quei valori tona¬ 
li e atmosferici, quella sintesi 
di uomo € natura, figura e 
paesaggio che s’ammira in al¬ 
tre opere, sicuramente auto¬ 
grafe, dell’artista. Siamo d’ 
altra parte vicinissimi, più 
che in.nessun’altra delle ver¬ 
sioni note di questa stessa 
composizione, all’originale i- 
dea di Leonardo: certamente 
più che nella versione di 
Blumlanrig Castle a Thor- 
nhill, anch’essa attribuita da 
noti studiosi dell’arte italia¬ 
na al pennello del maestro. 

Nello Forti Grazzini 


E IN EDICOLA 

la SATIRA di PINO ZAC con 


zione •Leonardo dopo Mila¬ 
no», aperta il 16 maggio a 
Vinci nel Castello dei Conti 
Guidi — ospite d’onore il 
presidente del Consiglio — 
curata dallo stesso Pedretti, 
con la collaborazione di Ales¬ 
sandro Vezzosi, Gigetta Dalli 
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l’Unità 


VITA ITALIANA 


Mercoledì 19 maggio 1982 


Dialogo aperto tra la compagna Ravera e una giovane comunista 


«Camilla, lo sai che mi spaventa 
un impegno totale come il tuo?» 

Giusi Ferraro, di Palermo, introduce anche questo tema tra i tanti emersi dall’incontro - La pace, il la¬ 
voro, la vita privata, la politica - Le donne in questo secolo - La lotta per cambiare la società 


1 


ROMA — «Allora, in qucfìli 
anni dell’immediato dopo¬ 
guerra, sapete, c’era stata 
la prima guerra mondiale, 
un grande movimento ope¬ 
raio, popolare, era nato. Io 
ero molto giovane, una ra¬ 
gazza timida che partecipa¬ 
va a tutte le riunioni ma cìte 
non aveva mai il coraggio di 
prendere la parola, e nem¬ 
meno quello di iscriversi al 
Partito socialista». Camilla 
Ravera racconta qualche 
brano della sua lunga sto¬ 
ria. La voce è piana e ferma, 
le mani composte in grem¬ 
bo, e solo qualche volta si 
sollevano verso il viso, sulle 
guance, per sottolineare 
qualcosa con vivaci interca¬ 
lare: «Non è vero?», «sape¬ 
te»? 

«C’era allora fra le masse 
l’odio — prosegue la com¬ 
pagna Ravera — il rifiuto 
per ogni forma di guerra. La 
gente conosceva bene i guai, 
i disastri che la guerra ave¬ 
va portato, e si aveva l’illu¬ 
sione che un forte movi¬ 
mento potesse portare al 
disarmo generate, alla ri¬ 
nuncia definitiva alla guer¬ 
ra. Perciò, sapete, c'era an¬ 
che un po’ d’ingenuità, la 
gente veniva alle riunioni 
piena di grande fiducia». 

«Perché la chiami inge¬ 
nuità? È stata la stessa cosa 
per molti di noi, oggi. Tanti 
giovani, tantissime ragazze, 
sono arrivati alla politica 
dopo l’entusiasmo .suscitato 
dal movimento per la pace-. 
Cosi Giusi Ferraro, giovane 
compagna della Federazio¬ 
ne comunista di Palermo, a- 
pre un dialogo che sarà vi¬ 
vace, reale, tra due donne 
dalle esperienze così diver¬ 
se. «In Sicilia — spiega — 
abbiamo portato centomila 
persone a manifestare con¬ 
tro l’installazione dei mis.si- 
li a Comiso. Credevamo e 
crediamo ancora al reali¬ 
smo di questa battaglia, alla 
possibilità di farcela contro 
pochi, spaventosi super-po¬ 
tenti che pensano ai poter 
decidere della sorte ai mi¬ 


lioni di per.'<one. Guai se 
perdessimo questa voglia, 
questa ferma speranza di 
cambiare le cose. Anche a 
me, allora, la battaglia poli¬ 
tica .sembrerebbe un’inutile 
alchimia» 

Camilla sorride, è d’ac¬ 
cordo a pro.seguire con un 
confronto vero. «Guarda 
che quando io ho incomin¬ 
ciato a fare politica, la si¬ 
tuazione era molto, molto 
difficile — sottolinea —. 
Non avevamo neanche il 
nostro partito, lo abbiamo 
dovuto creare, fondare. Sa¬ 
pete, venivamo dalla gio¬ 
ventù socialista, c’erano 
Gramsci, Togliatti, Terraci¬ 
ni, Longo c c’ero anch’io. 
Ma già durante la guerra a- 
vemrno i primi contrasti. 
Noi volevamo un maggior 
contatto con le masse. 
Quando fondammo il nostro 
partito, quando ‘‘L'ordine 
nuovo", la rivista nella qua¬ 
le anch'io lavoravo, divenne 
quotidiano, noi eravamo 
impegnatissimi, lavorava¬ 
mo, giravamo in continua¬ 
zione. E non avevamo alcu¬ 
na certezza di riuscire. Però 
avevamo un modello, quello 
dell’Unione Sovietica, il 
grande Paese che si era libe¬ 
rato dall'oppressione zari¬ 
sta e che stava realizzando 
il socialismo». 

Mentre Camilla racconta 
del suo primo viaggio in 
quel paese, un viaggio av¬ 
venturoso, con mezzi di for¬ 
tuna, gli occhi brillano come 
dovevano brillare quelli del¬ 
la giovane donna che os.scr- 
vava avida le riunioni dei 
«soviet», che doveva poi co¬ 
noscere Lenin, far parte del 
segretariato deli Interna¬ 
zionale. 

Da fondatrice del partito 
nel ’2I a segretario del par¬ 
tito nel '‘27-, Silvia. Micheli, 
leggendari nomi di batta¬ 
glia nella clandestinità, i 
cinque anni di carcere, gli 
otto di confino, gli ultimi da 
partigiano nella Resisten¬ 
za, l’impegno di deputato 
della Repubblica, i recenti 


operosi anni, fino al ricono¬ 
scimento grande e giu.sto, 
prima donna senatore a vi¬ 
ta. 

Giusi, ha ascoltato, ha co¬ 
se da dire e da chiedere, ha 
anche dubbi da esprimere. 
«Sono venuta al partilo dal¬ 
l’esperienza delle lotte stu¬ 
dentesche del '77, e il socia¬ 
lismo che voglio co.struire 
(non vedo e non cerco mo¬ 
delli in altri paesi) è fatto di 
diritto al lavoro, ma anche 
al tempo libero, alla felicità, 
alla libertà. La tua ‘‘mili¬ 
tanza totale", l’identifi¬ 
cazione di tutta la tua vita 
con il partito, mi spaventa. 
A me è capitato qualche 
volta di disertare una riu¬ 
nione per andare al mare, o 
a fare una passeggiata con 
il mio ragazzo. Per le ragaz¬ 
ze come me, la militanza, 
oggi, non deve voler dire an¬ 
nullarsi». 

«Ma hai ragione, certa¬ 
mente — è la risposta —. 
Allora, però, erano tempi 
diversi. Quella in cui noi vi¬ 
vevamo era una situazione 
straordinaria: chi faceva 
politica doveva "votarsi” ad 
up.a causa. Oggi ci sono sta¬ 
ti cambiamenti e conquiste, 
è giusto che siano cambiati 
anche i comportamenti. Ed 
è giusto che le compagne 
giovani la pensino come te». 

• Tu, però, non ti sci spo¬ 
sata, e una volta hai detto 
“ho scelto la libertà per non 
essere legata dai doveri che 
penso debba avere una ma¬ 
dre di famiglia". E, dunque, 
tu sei stata un dirigente- 
uomo?». 

Camilla sembra divertita. 
«No. io non mi sono sposa¬ 
ta, ma tante altre compa¬ 
gne lo hanno fatto. Certo — 
dice con un .sorriso improv¬ 
visamente timido — se a- 
vessi incontrato una gran¬ 
de. terribile passione, mi sa¬ 
rei regolata diversamente. 
Ma così non è stato, ed io ho 
deciso di dedicare la mia vi¬ 
ta alla lotta per cambiare la 
società. E le donne sono 


state .sempre una mia gran¬ 
de, costante passione. Sa¬ 
pete. allora le donne non a- 
vevano diritti, non votava¬ 
no, lavoravano di più ed e- 
rano pagate molto di me¬ 
no». 

"(Quando facevamo i co¬ 
mizi a Torino — prosegue 
— venivano tante donne, e 
parlavamo di uguaglianza, 
di come rendere il lavoro 
meno duro. Pensavamo a 
delle stanze vicine alle fab¬ 
briche, con un po’ di verde e 
il personale adatto, dove le 
lavoratrici potessero porta¬ 
re i loro figli. Insamma, ci 
battevamo perché le donne 
avessero diritti come gli uo¬ 
mini, perché la maternità 
fosse riconosciuta come un' 
importante funzione socia¬ 
le. Oggi tante conquiste ci 
sono: la nostra Costituzione 
dice che uomo e donna sono 
uguali. Ed anche i servizi 
sono stati in gran parte rea¬ 
lizzati. Ho visitato di recen¬ 
te degli asili-nido a Torino, 
erano bellissimi, i bambini 
erano tenuti con grande cu¬ 
ra. Queste sono conquiste 
importanti». 

«Ma in Sicilia asili-nido 
ce ne sono ben pochi, ed an¬ 
che posti di lavoro, per le 
donne come per gli uomini, 
del resto — interviene Giu¬ 
si. Ci accorgiamo tutti 
giorni che non è soltanto 
questione di servizi, e che 
non basta neanche la Costi¬ 
tuzione, perché certi diritti 
sulla carta diventino realtà. 
'Frappo spesso quando una 
compagna, uno donna deci¬ 
de ai avere un figlio, ricade 
nella vecchia trappola, deve 
rinunciare all’impegno, a 
fare politica». 

«Ma io non ti ho mica 
detto che tutti i problemi 
sono risolti. Millenni di .su¬ 
balternità della donna sono 
duri da .superare — replica 
Camilla — non è ancora 
cambiata la co.scicnza, però 
un grande balzo in avanti 
questo secolo lo ha fatto. 
Sapete, quando io affermo 


che la famiglia, la materni¬ 
tà .sono una co.sa importan- 
tis.sima, non voglio mica di¬ 
re che questo debba limitare 
l’impegno e la partecipazio¬ 
ne delle donne alla vita col¬ 
lettiva. Guai se così fosse, 
specialmente per noi comu¬ 
nisti. Però la donna deve 
lottare per non rinunciare a 
nessuna delle due possibili¬ 
tà». «Per ottenere questo 
.scopo, per una società mo¬ 
derna — sottolinea - la lot¬ 
ta per I servizi è fondamen¬ 
tale: asili, scuole a tempo 
pieno, biblioteche, teatri. 
Uomo e donna devono lavo¬ 
rare, ma devono anche esse¬ 
re genitori, educatori. Io 
credo alla famiglia come 
nucleo fondamentale della 
.società, e credo alla possibi¬ 
lità, soprattutto ora che le 
tecnologie sono cosi avanza¬ 
te. di un nuovo lavoro, al 
quale sacrificare un nume¬ 
ro di ore della giornata». 

«Lavorare meno, lavorare 
tutti», dice Giusi, sottovoce. 

È il momento di salutar¬ 
ci. Domandiamo alla non 
più giovane Camilla Ravera 
se vuole dare un constilo 
alla giovane compagna (dia¬ 
si Ferraro. 

«Sapete, dovete fare in 
modo che i giovani si occu¬ 
pino di più di politica, po¬ 
trebbero fare molto di più. 
A te, invece, voglio dire di 
mantenere il tuo spirito in- 
dagativo e critico, di non 
appannarlo. Però serviti di 
questo — .suggerisce — per 
giudicare .serenamente, per 
trovare delle .soluzioni. 
(Quando io ero piccola a Ca- 
.sale, vedevo gli operai che 
u.scivano dalla fabbrica do- 

f io ben dodici ore di lavoro, 
^cnsavo: .sono entrati che 
era ancora buio, escono che 
è di nuovo buio. Ne parlavo 
allora con mio padre e lui 
mi diceva: "Ricordati di 
que.ste ingiustizie non con 
rabbia, non con odio, ma per 
contribuire a cambiare". 
L’ho sempre ricordato». 


àpete, quando io affermo Maria Giovanna Maglie 


Le donne in corteo sabato a Bologna 
per dire «sb> alla pace e al disarmo 

È il primo appuntamento politico di rilievo della Festa nazionale delle donne - Il via venerdì con un gran 
ballo in piazza Maggiore - Nove giorni pieni di dibattiti, di manifestazioni e iniziative culturali 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Con il gran 
ballo in piazza Maggiore di 
venerdì sera si apre a Bolo¬ 
gna l'appuntamento con le 
cDonne di maggioi, la festa 
nazionale delle donne che si 
concluderà il 30. Per nove 
giorni nei parchi cittadini 
della Montagnola, della ex 
manifattura, nei giardini 
Graziella Fava ed a Palazzo 
Re Enzo si alterneranno ma¬ 
nifestazioni politiche, cultu¬ 
rali, spettacoli. Incontri su o- 
gnl faccia dello specifico 
femminile in spazi •specia¬ 
lizzati»: ci saranno il padi¬ 
glione della pace, quello del 
•corpo e della salute», «futu¬ 
ra» per le adolescenti; ogni 
sera al teatro Testoni an¬ 
dranno In scena spettacoli 
teatrali delle donne e, sem¬ 
pre ogni sera, al Caffè lette¬ 
rario costruito a Palazzo Re 
Enzo si svolgeranno serate di 
poesia delle donne a cura di 
Roberto Roversi. 

Una rassegna di rock fem¬ 
minile, che presenterà com¬ 
plessi di Londra, Berlino e 
New York, è un tentativo di 
indagare le connessioni tra 
gruppi femminili e realtà ur¬ 
bane. Uno stand è dedicato 
alla magia »tra riflusso e ri¬ 
cerca» ed un altro all’impatto 
delle nuove tecnologie sulla 
vita delle donne. 

Tra gli appuntamenti poli¬ 
tici la manifestazione regio¬ 
nale con corteo di sabato 22 


maggio (partenza da piazza 
Maggiore e concentramento 
alla Montagnola) per dire «la 
pace sì» e per dar spazio alla 
voce delle donne per il disar¬ 
mo ed il superamento dei 
blocchi. Interverranno Lalla 
Trupia e Renato Zangheri. 
Domenica 23 si svolgerà il 
dibattito su «nuove tecnolo¬ 
gie e questione femminile» 
con Laura Pennacchi, Paola 
Manacorda, Vera Squarcia- 
lupi, Adele Pesce, Christine 
Shannon, Cynthia Co- 
ckbburg. Sempre il 23 un al¬ 
tro interessante dibattito su 
•le donne per il rinnovamen¬ 
to della politica (Mirian Ma¬ 
fai intervista Tortorella e 
Magri). 

Lunedì 24 maggio da se¬ 
gnalare un dibattito su uno 
dei temi portanti della festa. 


Il comitato direttivo del gruppo 
comunista del Senato è convocato 
domani giovedì 20 maggio alle'ore 
9 . 

• • • 

I senatori del gruppo comunista 
sono tenuti ad essere presenti 
senta eccezione alla seduta po¬ 
meridiana di domani giovedì 20 
maggio e a quelle successive. 

• • • 

I deputati del gruppo comunista 
sono tenuti ad essere presenti 
S€NZA ECCEZIONE ALCUNA alla 
seduta di oggi mercoledì 19 mag¬ 
gio. 


oggetto di ricerche e di una 
mostra «la città, se è per noi è 
per tutti: idee ed obicttivi per 
un nuovo modo di vivere la 
città» con Renato Zangheri, 
Franco Ferrarotti, Laura 
Lilli. Martedì 23 maggio si 
discuterà di «donne e scien¬ 
za: un'alleanza possibile» con 
Giovanni Berlinguer e Mar¬ 
gherita Hack. Durante tutta 
la festa in spazi autogestiti 
saranno presenti le riviste 
femminili e femministe (che 
stamperanno ogni giorno 
•Quotidiana») e che il 27 sa¬ 
ranno protagoniste dirette- 
dell’incontro su «scrivere e 
leggere i giornali delle don¬ 
ne». 

«Venerdì 28 maggio si svol¬ 
gerà il dibattito su «femmini¬ 
smo dopo» con Giglia Tede¬ 
sco, Dacia Maraini. Fiamma 
Nierenstein, Rossana Ros¬ 
sanda, e sempre lo stesso 
giorno, alle 18 una tavola ro¬ 
tonda sulle prospettive della 
sinistra in europa con Mi¬ 
nucci, Chantal Terez (del 
PSF) e Covatta. Sabato 29 al¬ 
le 21, dopo una giornata di 
dibattito sulla crisi del Wel- 
fare State, ci sarà un incon¬ 
tro su «idee, lotte, speranze 
delle donne per un nuovo so¬ 
cialismo» con Adriana Sero- 
ni e Christine Buci Clu- 
cksman. 

Domenica 30 maggio alle 
17 al parco della Montagnola 
comizio conclusivo di Renzo 
Imbeni e Nilde lotti. 


Con Lama 
Napoli 
dice no 
alla camorra 


NAPOLI — Tàitta la città si 
ferma domani per lo sciope¬ 
ro generale contro la violen¬ 
za della camorra e del terro¬ 
rismo, per chiedere al gover¬ 
no l'avvio dell'opera di rico¬ 
struzione — e quindi lavoro 
— dopo il terremoto. La 
giornata di protesta è stata 
proclamata dalla Federazio¬ 
ne unitaria CGIL-CISL- 
UIL e sarà una risposta co¬ 
rale alle intimidazioni che 
incombono sempre di più 
sulla città. A concludere la 
manifestazione. domani 
mattina a piazza Matteotti, 
ci sarà il compagno Luciano 
Lama. Un corteo attraverse¬ 
rà le strade del centro citta¬ 
dino, partendo da piazza 
Mancini. IXitte le categorie 
produttive e sociali hanno 
manifestato la loro adesione 
all'iniziativa della Federa- 
zione unitaria; un appello a 
nartecipve è stato rivolto ai 
lavoratori dallo stesso sin¬ 
daco, Maurizio Valenzi. Si 
fa sempre più profonda la 
coscienza che la lotta contro 
la violenza comune e politi¬ 
ca e la battaglia per il lavo¬ 
ro, il risanamento civile e la 
ricostruzione sono le facce 
della stessa medaglia. 


Tortorella 
conclude il 
convegno PCI 
sul volontariato 


ROMA — «Il volontariato 
nel rinnovamento della so¬ 
cietà e dello Stato»: è il tema 
deU'importante convegno in 
corso da ieri a Roma, presso 
la sede del Comitato centra¬ 
le del PCI, presenti alcune 
centinaia di operatori socia¬ 
li. dirìgenti politici, espo¬ 
nenti delle numerose orga- 
nizzaìonidel volontariato — 
di antica o recente costitu¬ 
zione — che operano nel no¬ 
stro paese e che impegnano 
parecchie centinaia di mi¬ 
gliaia e forse milioni di per¬ 
sone. Una esperienza im¬ 
portantissima — ha detto 
Aldo Tortorella aprendo i 
lavori —. alla quale ì comu¬ 
nisti annettono grande valo¬ 
re. 

Due sono state le relazio¬ 
ni introduttive: quella di 
Giuseppe Cotturrì, che ha 
parlato del volontariato nel¬ 
lo stato sociale, e quella di 
Rino Serri, che ha trattato 
dell'esteiìsione del fenome¬ 
no e delle sue prospettive. 

Erano presenti tra gli al¬ 
tri Ingrao e Pecchioli. I lavo¬ 
ri riprendono stamane. 


Lucrisi amministrativa in tre Regioni 


CALABRIA 

Tutto 
bloccato 
ormai da 
un mese 
e mezzo 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Da un mese e mezzo è 
aperta la crisi della giunta regionale cala¬ 
brese, un centrosini.stra a direzione sociali¬ 
sta, ma per la soluzione non si prevedono 
affatto tempi brevi. Il consiglio regionale, 
dopo la «pausa di riflessione» per il congres¬ 
so nazionale della DC, è stato infatti rin¬ 
viato per l'elezione del nuovo esecutivo al 
prossimo 3 giugno e c’è chi parla di un nuo¬ 
vo, lungo rinvio, a dopo il turno elettorale 
dei 6-7 giugno e, soprattutto, dopo il «chia¬ 
rimento» che vedrà impegnati a livello na¬ 
zionale le forze del pentapartito. 

L’unica «novità» che sembra emergere 
dai primi contatti fra DC, PSI, PSDI e l'Rl 
è la riconferma del quadro politico e della 
alleanza a quattro che era stata messa in 
crisi dai socialisti i quali, pur detenendo la 
presidenza della giunta, si erano dichiarati 
insoddisfatti dell’andamento delle cose. 
Riunioni interpartitiche sono previste per 
oggi e per venerdì ma non sembra che 1 ac¬ 
cordo tra i partiti del centrosinistra sia alle 
porte. 

Diffìcili e complicati equilibri di potere 
fra i partiti aH’interno di essi rendono in¬ 
fatti inestricabile il groviglio da sciogliere: 
da più parti si parla di una nuova delega¬ 
zione socialista in giunta, in modo da ri¬ 
specchiare gli equilibri fra le correnti che 
attualmente veaono i craxiani in netta 
maggioranza nel partito ma ininoranza nei 
posti in giunta (due a.ssessori su tre com¬ 
preso il presidente appartengono alla cor¬ 
rente manciniana). 

Si parla anche di un aumento del nume¬ 
ro degli assessorati, da dieci a dodici, per 
far quadrare così i conti aU’interno della 
DC e del PSI, mentre da più parti si dà per 
certo che la DC — a seguito ael nuovo cor- 
soin.staurato col congre.sso nazionale dell’ 
EUR — rivendichi perse la presidenza del¬ 
la giunta. Tutte queste difficoltà fanno in 
ogni caso già parlare di «giunta balneare» 
(un monocolore scudocrociato o un tripar¬ 
tito DC-PSDI-PRI ). Sullo sfondo di questo 
balletto per la spartizione del potere resta¬ 
no i gravi problemi dell’emergenza econo¬ 
mica e sociale della Calabria: migliaia di 
giovani e donne disoccupati, GO.CiOO fore¬ 
stali senza stipendio da cinque mesi, una 
crisi degradante della vita democratica in 
cui prospera e dilaga la mafia. 


PUGLIA 

Paralisi 
pilotata 
e balletto 
per le 
poltrone 

Dal nostro corrispondente 
RARI — Con un annuncio di poche parole 
il presidente delia giunta pugliese, il de 
Quarta, ha presentato le dimissioni in con¬ 
siglio regionale, per consentire la formazio¬ 
ne di un nuovo governo sulla base di dipar¬ 
timenti, una struttura organizzativa che 
prevede un accorpamento per settori dei 
vari assessorati. Si è così aperta ufficial¬ 
mente una crisi già in atto da diverso tem¬ 
po, preannunciata da innumerevoli scontri 
all’interno della maggioranza, tra la DC, 
partiti laici e partito socialista. 

La crisi non sarà al «buio» come sembra¬ 
va fino aU’ultimo momento. Con un accor¬ 
do notturno siglato qualche ora prima che 
inizia.sse la riunione del consiglio, si è arri¬ 
vati a una ridefinizione degli equilibri di 
potere all’interno della maggioranza. Me¬ 
glio sarebbe dire a un intricato balletto tra 
I vari assessori della giunta uscente: gran 

f iarte dei giochi pare proprio che siano stati 
atti con la definizione dì un nuovo organi¬ 
gramma che dovrebbe essere presentato’ 
nella prossima seduta del consiglio regio¬ 
nale. La riunione dovrebbe tenersi la setti- 
mana ventura ma sull’intera vicenda pende 
la spada di Damocle della riapertura degli 
scontri. Specie da parte della DC. 

Una crisi pilotata insomma senza che 
una sola parola sui grandi problemi della 
Puglia e sul programma della nuova giunta 
sia stata spesa in consiglio dai partiti della 
maggioranza di centrosinistra, in una logi¬ 


ca cne puma, ai laiio, a «siraiiare» ii uiuai.- 
tito dalle sue sedi istituzionali per trasferir¬ 
lo nelle stanze dei partiti delia maggioran¬ 
za, come è stato sottolineato neH’interven- 
to dei consiglieri comunisti. 

«Il no.stro giudizio sullo svolgimento e la 
soluzione prospettata della crisi è estrema- 
mente negativo — ha dichiarato Angelo 
Rossi capogruppo PCI alla Regione — la 
maggioranza non è venuta in consiglio in 
modo chiaro per un confronto sui problemi 
della nostra regione e sui metodi e l’assetto 
del governo. Ma ha cercato di prestabilire 
una soluzione con una procedura che esclu¬ 
deva il consiglio. La prima crisi aperta do¬ 
po il Congresso nazionale della DC^ si pre¬ 
senta cosi come upa ripetizione di forme, 
una riaffermazione di metodo, una ripre¬ 
sentazione di nomi che sono gli stessi sui 
quali si è aperta la crisi». 


SARDEGNA 


Melis 
del PSd’A 
capo della 
giunta dì 
sinistra 


Dalla nostra redazione 
(’AGLIARI — Il sardista Mario Melis è il 
nuovo presidente della giunta regionale. Lo 
ha eletto ieri .sera il consiglio regionale con 
i voti del PCI, del PSI, del PSDI, del 
PSd’A. L’esponente sardista ha ricevuto il 
mandato di costituire una giunta autono¬ 
mistica formata dai partiti di sinistra e lai¬ 
ci, aperto all’accordo programmatico con la 
DC. La DC ha votato per un suo candidato. 
Altrettanto han fatto il PRl, i due consi¬ 
glieri radicali c il MSI. Respinta la mano¬ 
vra democri.stiana di dare vita a una specie 
di centro-sinistra allargato ai .sardisti, rite¬ 
nuta fragile ed esposta aU’azione intensa 
dei franchi tiratori una giunta ponte e- 
spres.sa da un debolissimo «polo laico» (con 
i .socialisti, del resto, in posizione critica, se 
non ostile), non rimaneva che il rilancio di 
una giunta di sinistra e laica aperta ad un 
confronto programmatico con tutte le forze 
autonomistiche. 

NeH’ultimo comitato regionale del PCI, 
cui ha partecipato Gerardo Chiaromonte, il 
compagno Gavino Angius ha molto insisti¬ 
to sulla gravità dei problemi che stringono 
sempre più l’Isola nella morsa della crisi 
economica. Di fronte ad una situazione 
tanto drammatica, soprattutto nelle zone 
minerarie e nei poli chimici, è necessaria 
una giunta autorevole, in grado di ripren¬ 
dere su basi non equivoche le trattative col 
governo. E necessario superare — ha insi¬ 
stito il compagno Gavino Angius — con 
chiarezza e coerenza la crisi, andando rapi¬ 
damente verso la costituzione di una nuova 
giunta di sinistra e laica. 

Questa strada si è dimostrata praticabi¬ 
le, visto che i socialisti hanno conierinato la 
linea dell’unità a sinistra. Una linea che 
considera possibile l’unità autonomistica, 
solo in prospettiva, e che si scontra con la 
proposta de favorevole a un esapartito (va¬ 
le a dire un accordo con i cinque partiti del 
governo nazionale più il PSd’A). 

La DC, pur avendo me.=so in crisi con le 
sue manovre la giunta di sinistra, non è 
riuscita dunque a coagulare una maggio¬ 
ranza. Il tentativo reale, denunciato dal 
PCI, è quello di utilizzare la crisi sarda nel¬ 
l’ambito della verifica tra i partiti che co¬ 
stituiscono il governo Spadolini. Alcune 
delle dichiarazioni rese al recente Congres¬ 
so nazionale della DC confermano questa 
impressione. 


Dalla nostra redazione 

TORINO — La conferenza e* 
piscopale piemontese ha sti¬ 
lato uo dossier sulla crisi e- 
conomica della regione, dal 
quale emerge una forte 
preoccupazione e denuncia 
per il crescente diffondersi 
della cassa integrazione. «Il 
lavoro — è detto nel docu¬ 
mento — non risponde solo 
al bisogno economico ma è 
un valore personale: privare 
un uomo del suo lavoro è col¬ 
pirlo nella sua umanità». 

Il dossier — che ripercorre 
in parte i temi deH’enciclica 
«Laborem exercens» e in par¬ 
te li arricchisce con una do¬ 
cumentazione accuratissima 
— è frutto del lavoro colle¬ 
giale dei 17 vescovi che gui¬ 
dano le diocesi piemontesi e, 
tra questi, del cardinale di 
Torino Ballestrero, che pre¬ 
siede anche la Conferenza e- 
piscopale italiana. 

Il parere dei vescovi pie¬ 
montesi è che «per ora non 
siamo in una crisi di deca¬ 
denza economica, ma attra¬ 
versiamo un momento di 
grandissime trasformazioni 
che coinvolgono non solo l’e¬ 
conomia, ma soprattutto il 
lavoro e il sistema di vita. La 
vera crisi — sottolineano i 
vescovi piemontesi — è nell’ 
occupazione». 

Elsaminando la «natura e 
portata delle trasformazio¬ 
ni» il dossier osserva che «in¬ 
nanzitutto è in atto una 
grande ristrutturazione in¬ 
temazionale dell’economia 
perché emergono paesi nuo¬ 
vi e perché le multinazionali 
grandi e piccole fanno grossi 
investimenti nei paesi pove¬ 
ri, dove il guadagno è mag¬ 
giore e più facile», il che «pro¬ 
voca un’imponente ristrut¬ 
turazione del lavoro anche 
nei paesi avanzati». A docu¬ 
mentare questa analisi il 
dossier elenca le cifre sulla 
disoccupazione in Europa 


I vescovi del 
Piemonte: la vera 
crisi è la 
disoccupazione 

Un dossier di denuncia > I danni della ri¬ 
strutturazione - Clima più teso in fabbrica 


occidentale, in Italia e in Pie¬ 
monte. 

Per la regione le cifre for¬ 
nite dal «dossier» dànno 
135.468 iscritti al colloca¬ 
mento (novembre ’81), dei 
quali 84.627 in provincia di 
Torino, «in larga prevalenza 
donne». Nei primi mesi 
dell’82 i giovani erano oltre 
65 mila. I lavoratori in cassa 
integrazione a zero ore nel 
febbraio di quest’anno erano 
54 mila unità. La cassa inte¬ 
grazione ordinaria ha segna¬ 
to, nell’81,13 milioni 914 mi¬ 
la ore, quella straordinaria 
101 milioni 134 mila ore. 


E a questo punto che il do¬ 
cumento dei vescovi denun¬ 
cia «la tendenza di parecchie 
aziende grandi e medie a 
spostare ulteriormente la 
produzione fuori Italia spe¬ 
cialmente nei paesi nei quali 
i governi sono stabili perché 
dittatoriali e i lavoratori non 
sindacalizzati». Esistono in 
questi comportamenti «pro¬ 
blemi di rilievo morale». C’è 
•Io sfruttamento disumano 
dei lavoratori nei paesi pove¬ 
ri», mentre in Italia c’è «l’uso 
spregiudicato e sistematico 
delia cassa integrazione a 
carico delia collettività e dei 


Evasioni fiscali: in 3 mesi 570 miliardi 


ROMA — Nei primi tre mesi 
del 1982 sono stati «nascosti» ai 
fìsco redditi per ben 570 miliar¬ 
di di lire. La cifra è spaventosa 
e la fonte da cui viene non è 
certo sospetta: è la stessa Guar¬ 
dia di finanza ad indicarla co¬ 
me consuntivo della propria a- 
ztone in questo primo trime¬ 
stre. Ma i dati sulla evasione 
non si fermano qui. Dai docu¬ 


menti della finanza, messi a di¬ 
sposizione del Parlamento, si 
ricava infatti che sono state 
contestate infrazioni, per eva¬ 
sione deU’Iva, per 54 miliardi di 
lire e che per le dogane e i ta¬ 
bacchi i tributi evasi risultano 
di 15 miliardi. 

La Guardia di finanza, inol¬ 
tre, ha registrato dei trasferi¬ 
menti irregolari di valuta per 
65 miliardi elevando una pena¬ 
lità per 108 miliardi. 


lavoratori stessi». Forse an¬ 
che avendo presente l’attua¬ 
le fase dei rinnovi contrat¬ 
tuali il «dossier» sottolinea 
poi che «ì rapporti tra azien¬ 
de e all’interno delle aziende 
tornano ad esser più duri. 
Gii spazi di trattativa sinda¬ 
cale si restringono moltissi¬ 
mo». Conseguenza prima: 
«Tra i lavoratori è tornato un 
clima di grande paura che 
mette in crisi la solidarietà», 
mentre «i rapporti di lavoro 
irregolari senza vere assun¬ 
zioni, né oneri sociali e con 
salari molto bassi aumenta¬ 
no in modo preoccupante». 

Esaminata la crisi che «i 
sindacati in tutto il mondo 
attraversano» e ricordato che 
essi «nei paesi socialisti sono 
totalmente sottoposti alle o- 
ligarchie del partito—guida 
senza libertà», il documento 
si sofferma sulle «forme di 
divisione» che «minacciano i 
lavoratori» a cominciare dal 
distacco esistente fra chi la. 
vora «protetto dalle leggi e 
dagli accordi» e chi è in pic¬ 
cole aziende o fa addirittura 
lavoro nero. In questo qua¬ 
dro si collocano i cassinte¬ 
grati uomini e donne «in una 
situazione deprimente». 
Quella parte cha ha trovato 
un altro lavoro (una mino¬ 
ranza nelle città) «sono eco¬ 
nomicamente privilegiati, 
ma la loro condizione è am¬ 
bigua moralmente e social¬ 
mente». 

Tutte queste trasforma¬ 
zioni «chiedono scelte impe¬ 
gnative in tempi brevi» alle 
comunità cristiane e alla 
Chiesa. Mettendo al centro 
del proprio impegno il lavoro 
i vescovi indicano come pun¬ 
ti di forza dell’azione eccle¬ 
siale valori come «la solida¬ 
rietà e la carità». 

Andrea Liberatori 


mal di testa? 

VIA MAL 


Fino a venerdì sema benilnn, nuovi scioperi degli aerei 

Da ieri è scattato un lunghissimo blocco delle pompe • Disagi imprevedibili nelle grandi città • Treni: difficoltà a fine mese 


Lpggert» attAntam^ntr l»* avvftrt(»n/r 
Hrg Min San 1088 e n 1068/B Aut Mtn Sanila 


ROMA — Continuano e ei aggravano le diflìcoltà 
nei trasporti, auto e aerei in pascolare. In sìnte¬ 
si ecco la situazione nei diversi settori. 

BENZINA — Da ieri sera sono chiusi tutti gli 
impianti di distribuzione della benzina, meno 
quelli autostradali che presteranno però servizio 
ridotto. Riapriranno alfe 7 di venerdì. 

Fra oggi e domani delegazioni di benzinai ade¬ 
renti alle tre organizzazioni (Faib. Fisisc e Fleri- 
ca-Cisl) si incontreranno con rappresentanti del 
Governo, del Parlamento e delle Regioni per e- 
sporre i motivi della vertenza. 

TRASPORTO AEREO — Si è concluso alle 20 
di ierrsera il secondo sciopero consecutivo di 12 
ore dei controllori di volo autonomi. 

Pochi i viaggi effettuati, garantiti dai control¬ 
lori di volo aderenti a CGIL-CISL-UIL che come 
forma di protesta contro le interferenze di fonte 
governativa (che hanno bloccato la vertenu con¬ 
trattuale) e le agitazioni corporative degli auto¬ 
nomi, hanno acelto responsabilmente di lavorare. 


Domani i controllori autonomi sì asterranno 
nuovamente dal lavoro per 24 ore. Lo stesso fa¬ 
ranno domenica prossima. 

Avremo, così, due giorni dì paralisi pressoché 
totale del t raspo rto aereo. 

TR.4GHETT1 — Si è concluso Io sciopero di 
48 ore dei marittimi autonomi imbarcati sui tra¬ 
ghetti della Tirrenia. Alcune «corsejwr la Sarde- 

E na sono «saltate*. A Genova circa 200 passeggeri 
anno dovuto attendere un giorno per la traver¬ 
sata. In complesso, comunque, disagi minori che 
in altre occasioni. 

TRENI — L’autonoma Fisafs ha deciso un 
nuovo nutrito pronamma di scioperi: due ore, 
dalle 10 alle 12, il 31 maggio e il 2,9 e 11 giugno; 
48 ore articolate per compartimento dalle 21 del 
16 giugno. 

AUTOTRASPORTO MERCI — Da oggi al 25 
maggio quattro ore di sciopero articolato per re¬ 
gione di tutti i dipendenti del settore per il rinno¬ 
vo del contratto di lavoro. 


Scandalo dei Tir: emessi 
cinque nuovi avvisi di reato 


ROMA — Altre cinque co¬ 
municazioni giudiziarie so¬ 
no state emesse dai giudice 
istruttore Morra, nell’ambi¬ 
to delle indagini che ieri 
mattina hanno portato all' 
arresto dei due alti funziona¬ 
ri della motorizzazione civile 
di Roma, Vincenzo Roperto e 
Gino Caradorini. Ad essere 
sotto inchiesta sono altri 


funzionari della divisione 
trasporti intemazionali ed 
alcuni autotrasportatori im¬ 
plicati negli stessi reati di 
concussione, concorso in fal¬ 
sità materiale e interessi pri¬ 
vati in atti d'ufficio conte¬ 
stati ai due già in carcere. I- 
noltre, sulla base dei detta¬ 
gliato rapporto inviato dai 
dottor Morra dai funzionario 


delia squadra mobile Nicola 
Cavaliere, sono state perqui¬ 
site ieri a Verona le abitazio¬ 
ni di due alti funzionari della 
cassa di Risparmio di Vero¬ 
na. L’inchiesta parti, infatti, 
proprio nella città veneta i 
primi di aprile In seguito alia 
denuncia di un autotraspor¬ 
tatore 


Per agilj/ioni sindacali 
alla Gale, legate al rinnovo 
del contratto dei poligrafi¬ 
ci. questa edinone del- 
r-l'nitj- c stata chiusa in 
tipografia alle ore 1. 
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Sequestrate le registrazioni con le torri di controllo e la scatola nera 


Dal giudice i piloti del DC9 di Ustica 
per trovare una spiegazione al giallo 

Ma la NATO afferma: 

«Non c’erano missili» 

I piloti della CGIL invitano i colleghi a seguire le rotte alterna¬ 
tive a quelle sotto la minaccia delle esercitazioni militari 


ROMA — «Né missili né razzi 
sono stati trasportati o sparati 
dai velivi.!; pirtecipantì alle 
manovre del 15 moggio«: così, 
come previsto, la Nato è inter¬ 
venuta ieri sera con un lungo 
comunicato sulle polemiche del 
«mancato incidente» al DC9 
deiritavia, avvenuto sabato 
scorso. «Le navi — precisa la 
nota — hanno sparato con le 
artiglierie di bordo solamente 
contro bersagli di superficie». È 
una precisazione, tuttavia, che 
contrasta nettamente con le di¬ 
chiarazioni dei piloti del velivo¬ 
lo e ripetute ieri mattina al giu¬ 
dice Santacroce. «Turbolenze 
in aria chiara? Ma volete scher¬ 
zare? Non siamo visionari, sono 
anni che facciamo i piloti e vo¬ 
lete che non sappiamo distin¬ 
guere... No, siamo sicuri, quelle 
erano vibrazioni anomale. E 
poi ci sono gli scoppi. Tre o 
quattro, forti come quelli del 
gran finale in una festa paesa¬ 
na». Luigi Martini, ex giocatore 
della Lazio e ora pilota, ed il 
comandante Salvatore Murabi- 
to cercano di far capire ai gior¬ 
nalisti che cosa hanno sentito 
alle llj29 di sabato mattina sul 
DC9 ATI in volo da Roma a Pa¬ 
lermo con 115 persone a bordo. 

Sono le informazioni che i 
due hanno in sostanza fornito 
anche al magistrato romano 
Giorgio Santacroce che ha vo¬ 
luto ascoltarli come testimoni 
(prima Murabito e poi Martini) 


per l’inchiesta che sta condu¬ 
cendo sul disastro aereo di U- 
stica (un DC9 Itavia che il 27 
giugno di due anni fa si infilò 
improt’visamente in mare con 
81 persone a bordo). Per Santa¬ 
croce, tra i due episodi ci sono 
somiglianze su cui indagare. 

Dopo i piloti del DC9 il magi¬ 
strato romano ascolterà gli e- 
quipaggi dei tre aerei militari 
(due C;i30 e un G222) che in 
quel momento stavano volando 
duemila metri circa al di sotto 
dell’aereo di linea (che era a 
8.200 metri). I piloti del G222, 
infatti, sono quelli che hanno 
visto delle fiammate sotto di lo¬ 
ro e hanno comunicato il fatto 
alla torre di controllo di Ciam- 
pino. 

Il giudice palermitano Guido 
La Forte, intanto, va avanti 
nella sua indagine più specifica 
sul «mancato incidente» di sa¬ 
bato. Ieri ha ordinato il seque¬ 
stro dei due registratori di bor¬ 
do del DC9 dell’ATI cioè il «Co- 
ckpit voice recorder* (registra¬ 
tore delle voci della cabina di 
pilotaggio) e il «Flight data re¬ 
corder» (registratore dei dati di 
volo), meglio conosciuto come 
la «scatola nera» (ma nel caso 
del DC9 in questione si tratta 
di un cilindro di acciaio dipinto 
in arancione). Una richiesta a- 
naloga è stata avanzata anche 
da^iudice romano Santacroce. 

ETdifficile però che possano 
essere tratti dati utili alle in¬ 


Per la strage di 
Bologna vogliamo 
verità e giustizia 

I familiari delle vittime collaborano ad un 
«libro bianco» del settimanale «l’Espresso» 


ROMA — «Noi non abbiamo 
più tanta fiducia che la veri¬ 
tà sulla strage di Bologna 
venga appurata e che giusti¬ 
zia sla fatta». Lo ha detto ieri 
mattina Torquato SeccI, pre¬ 
sidente deH'associazione fa¬ 
miliari delle vittime di Bolo¬ 
gna, presente assieme ad al¬ 
tri rappresentanti, all’Incon¬ 
tro nella sede della redazione 
deIl’«Espresso». 

Il settimanale pubblica 
(nel numero che sarà oggi in 
edicola) un inserto speciale, 
un «libro bianco», sulla stra¬ 
ge alla stazione in cui si rico¬ 
struisce, sulla base delle car¬ 
te processuali, scartando pi¬ 
ste e protagonisti che non 
abbiano precisi riscontri, 
quanto è avvenuto da quel 
tragico 2 agostol980 ad oggi. 

L’Intento dell’Associazio¬ 
ne, che ha collaborato diret¬ 
tamente aH’iniziatl va, è quel¬ 
lo di far sì che della strage si 
parli e si continui a parlare, 
nel modoplù dettagliato pos¬ 
sibile, perché si crei quell’o¬ 
pinione pubblica necessaria 
pier sostenere l’azione dell’ 
Associazione e per premere 
affinché giustizia sla fatta e 


Pentiti, no 
arroganti, si 

BOLOGNA — Mario Catola 
e Lamberto Lamberti, ì due 
neofascisti che, secondo la 
testimonianza di Aldo Tisel 
avrebbero parlato della re¬ 
sponsabilità del gruppo 'fu¬ 
ti nella strage dell’Itallcus, 
ci hanno scritto per rettifi¬ 
care la loro posizione, che 
non è — come da noi erro¬ 
neamente scritto — di 
«pentiti». Non sono pentiti, 
affermano Catola e Lam¬ 
berti, perché «Slamo estra¬ 
nei alle accuse rivolteci, 
perché non abbiamo nulla 
di cui pentirci e perché i fa¬ 
mosi ùntiti ci fanno schi¬ 
fo». Registriamo la precisa¬ 
zione, lasciando ai nostri 
lettori il giudizio sul lin¬ 
guaggio e sulla sostanza: 
Catola e Lamberti, infatti, 
si dichiarano estranei al 
terrorismo nero ma insul¬ 
tano. nello stesso tempo, 
chi vorrebbe uscirne. 


Libri di Base 

Co/Iana direna 
da Tullio De Mauro 


la verità appurata. 

SeccI ha poi raccontato de¬ 
gli ostacoli incontrati nel 
rapporti con l’ufficio istru¬ 
zione, del tribunale di Bolo¬ 
gna, della collaborazione del 
Comune e della Regione (un 
computer è stato messo a di¬ 
sposizione, ma è rimasto i- 
nutilizzato) della nuova in¬ 
chiesta del Consiglio supe¬ 
riore della Magistratura. 

In particolare, è stato sot¬ 
tolineato l’atteggiamento 
dell’Ufficio istruzione. L’in¬ 
chiesta — dice SeccI — non è 
stata portata avanti «almeno 
per incapacità». Non vuol di¬ 
re di più. Ha perso nella stra¬ 
ge l’unico figlio, non si rasse¬ 
gna. E con lui i 250 familiari 
che fanno parte dell’associa¬ 
zione che ha costituito, in di¬ 
verse altre città italiane, 
•gruppi di solidarietà». In¬ 
contri, scontri, manchevo¬ 
lezze, omissioni ne sono stati 
ricordati molti, ieri. Ma Secci 
racconta un episodio che è 
giusto qui riportare. Il 19 set¬ 
tembre del 1981: il consiglie¬ 
re Istruttore Aldo Gentile 
(vice di Angelo Velia) rice¬ 
vendo i dirìgenti dell’Asso¬ 
ciazione così rispondeva alle 
loro sollecitazioni: «L’indagi¬ 
ne per la strage è come quel¬ 
la per un furto in un appar¬ 
tamento. Slamo in tanti al 
mondo ed è quindi possibile 
che non si scoprano i colpe¬ 
voli». Una affermazione che 
lascia di sasso e che induce 
alle più amare riflessioni, se 
si pensa agli 85 morti e ai 200 
feriti. 

Nonostante ciò, nonostan¬ 
te la sfiducia che lentamente 
va facendosi strada, l’Asso¬ 
ciazione crede in ogni inizia¬ 
tiva che possa aiutare per li 
raggiungimento della verità. 
Credo anche nell’azione che 
la associazione stessa sta 
conducendo. «Vogliamo spie¬ 
gare quanto sia difficile otte¬ 
nere giustizia peregrinando 
da un ufficio all’altro. Vo¬ 
gliamo raccontare con sem¬ 
plicità, ma in modo incon¬ 
trovertibile il filo nero che 
corre lungo tutta la strage». 

Un po’ di speranza viene 
ora dall’azione del CSM e dai 
nuovi cinque mandati di cat¬ 
tura emessi contro Darlo Pe- 
drettl, Sergio Calore, Rober¬ 
to Femia, Francesca Mam- 
bro e Valerlo Fioravanti: an¬ 
che perché gli elementi con¬ 
tro di loro sono quelli indica¬ 
ti dalla Procura. Slamo con¬ 
vinti che scoprendo la verità 
— dice Secci — si riesca a fa¬ 
re anche giustizia. 

E perché — aggiungiamo 
^ una nuova strage non ri¬ 
copra e scacci quella orrenda 
del 2 agosto *80. 


chieste dal registratore delle 
voci di bordo. Per due motivi. Il 
primo è che uno strano accordo 
sindacale consente la cancella¬ 
zione del nastro dopo l’atter¬ 
raggio. Il secondo è che. stando 
al racconto dei due piloti del 
DC9 ATI, non ci sarebliero sta¬ 
te conversazioni tra loro e l’o¬ 
peratore al controllo di Ciam- 
pino. E una circostanza abba¬ 
stanza singolare che contrasta, 
tra l’altro, con la versione forni¬ 
ta in un primo tempo dagli am¬ 
bienti del controllo romano. 
Murabito e Martini hanno però 
awertito il pericolo e hanno su¬ 
bito verificato se c’erano guasti 
e poi rallentato l’andatura: una 
volta a terra Murabito ha stila¬ 
to il suo rapporto-denuncia. 

Elementi più interessanti 
potranno venire dalla «scatola 
nera» per verificare oggettiva¬ 
mente l’entità delle vibrazioni 
durate due o tre secondi e che 
non hanno prodotto perdite di 
quota al D(!;9, secondo quanto 
hanno detto i due piloti al ma¬ 
gistrato romano. E utili potran¬ 
no risultare anche le registra¬ 
zioni compiute sabato mattina 
dalle torri di controllo di Punta 
Raisi, Trapani Birgi e Ciampi- 
no. La magistratura palermita¬ 
na ne ha ordinato il sequestro. 

Ieri, intanto, il sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica del 
capoluogo siciliano ha interro¬ 
gato di nuovo il capo del servi¬ 
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La Commissione d’inchiesta sulla P2 


Spaccatura nella DC 
Passa la richiesta di 
prorogare i lavori 

I parlamentari hanno deciso di proseguire le indagini per altri 
nove mesi - Si avranno altre audizioni di uomini politici 


ROMA — Il comandante del DC9 dell'ATI Salvatore Murabito 


zio dell’assistenza al volo di 
Punta Raisi, Paolo Randazzo. 
La sua testimonianza è molto 
importante: già lunedì aveva ri¬ 
ferito al magistrato che spesso 
aerei militari sconosciuti e che 
rifiutano di farsi identificare fi¬ 
niscono per sconfinare negli 
spazi aerei riservati ai traffico 
civile. 

E successo anche sabato 
mattina quando il DC9 dell’A- 
TI era in volo tra Ponza ed U- 
stica? TYa le ipotesi che circola¬ 
no sembra, al momento, una 
delle più convincenti. In quel 
momento era in corso un’eser¬ 
citazione Nato e nella zona sta¬ 
vano volando velocissimi jet i* 
taliani e americani: F104S e 
Fl4 Tomcat. Non è poi una no¬ 


vità per nessuno che intorno al¬ 
le zone di esercitazioni militari 
si svolga un’intensa attività di 
«ricognizione» (se non proprio 
di spionaggio) da parte di aerei 
e unità navali di altre potenze, 
comprese quelle «alleate» che 
però in quel momento non par¬ 
tecipano alla manovra. Ed è an¬ 
che abbastanza diffuso tra i pi¬ 
loti — almeno così si racconta 
nell’ambiente militare — il sin¬ 
golare sport di rincorrere con i 
velocissimi caccia i più lenti ae¬ 
rei di linea. 

Questi frequenti e pericolo¬ 
sissimi sconfinamenti hanno 
indotto anche la Filt-Cgil a in¬ 
vitare i piloti a scegliere rotte 
diverse dalle solite, in pratica 


gli istradamenti via Sorrento- 
Caraffa di Catanzaro al posto 
dell’aerovia Ponza-Palermo. 
Una scelta simile è stata minac¬ 
ciata anche dall’Anpac che pri¬ 
ma di metterla in pratica, però, 
aspetterà l’incontro che gli è 
stato promesso dai ministri dei 
'Trasporti Balzamo e della Dife¬ 
sa Lagorio. A questi ultimi ieri 
sono stati chiesti chiarimenti 
sul mancato incidente del DC9 
ATI da due gruppi di deputati 
de e di senatori comunisti. Que¬ 
sti chiedono che le esercitazioni 
militari, «se considerate neces¬ 
sarie. vengano comunque spo¬ 
state in aree meno pericolose». 

Daniele Martini 


ROMA — Ancora polemiche e spaccature alTin- 
terno della stessa DC e spaccature anche con i 
socialisti che volevano chiedere una proroga di 
soli sei mesi. Alla fine, però, con un voto a mag- 
gioranza,la Commissione parlamentare d’inchie¬ 
sta sui traffici di Licio Celli e della P2, ha deciso 
di chiedere, al Parlamento, una proroga ai lavori 
di nove mesi, per poter esaminare con calma tut¬ 
to il materiale pervenuto alla presidenza e inter¬ 
rogare i politici iscritti nelle liste di Celli. 

Hanno votato a favore della richiesta — secon¬ 
do indiscrezioni — 21 parlamentari mentre II si 
sarebbero astenuti. 

Hanno votato per la proroga di nove mesi il 
PCI, il PRI, il PDUP, gli indipendenti di sinistra 
e una parte della DC. Dunque, il termine di sca¬ 
denza dei lavori della Commissione d’inchiesta 
dovrebbe slittare, dall’S giugno di quest’anno, 
all’S marzo 1983. Il compagno Occhetto ha di¬ 
chiarato ai giornalisti che non si trattava di otte¬ 
nere una proroga in astratto, ma un preciso ca¬ 
lendario dei lavori che permettesse di esplorare 
con calma tutto il materiale giunto alla Commis¬ 
sione. Occhetto ha aggiunto: «Ci sono capitoli 
dello scandalo che non abbiamo nemmeno co¬ 
minciato a prendere in esame, come quello relati¬ 
vo ai rapporti mafia-P2. Anche noi — ha conti¬ 
nuato Occhetto — siamo per lavorare veloce¬ 
mente, ma qui ci sono due principi da salvaguar¬ 
dare: quello della rapidità e quello della comple¬ 
tezza. Nessuna delle due cose deve essere sacrifi¬ 
cata». 

Sulla richiesta di proroga di nove mesi, i socia¬ 
listi si sono astenuti insieme ai de del «preambo¬ 
lo», guidati dall’on. Speranza. Insieme a loro han¬ 
no deciso per l’astensione anche i socialdemocra¬ 
tici. 

I socialisti, fra l’altro, avevano presentato una 
richiesta di proroga di soli sei mesi e per questa 
soluzione si erano espressi anche i de guidati dal- 
Ton. Speranza. 

I missini, avevano presentato la proposta di 
una proroga di un anno, ma non avevano ottenu¬ 
to i voti necessari a far passare la richiesta. 

Successivamente, la Commissione, sempre 
riunita a Palazzo San Macuto, ha deciso di emet¬ 


tere il seguente comunicato: «Preso atto dei lavo¬ 
ri sinora svolti che, in un primo consuntivo, pos¬ 
sono essere così riepilogati: sono state effettuate 
32 sedute plenarie per complessive 167 ore di 
audizione, oltre a 18 riunioni dell’ufficio di presi¬ 
denza (sette volte allargato ai rappresentanti dei 
gruppi). Nel corso dei lavori sono state effettuate 
54 audizioni nonché tre operazioni di polizia giu¬ 
diziaria. Sono stati inoltre acquisiti documenti 
per un totale di 25 mila pagine. Sulla scorta di 
tali dati la Commissione ha deliberato di chiede¬ 
re al Parlamento una proroga di nove mesi del 
termine fissato dalla legge per il completamento 
dei suoi lavori. La Commissione ha quindi fissato 
il calendario dei prossimi lavori a partire da mar¬ 
tedì 25: esso contempla, per tale data, la relazio¬ 
ne orale e scritta dei gruppi di lettura. Verrà 
inoltre ripresa, a partire da venerdì 28, l’attività 
istruttoria con l’audizione dei capigruppo della 
Loggia massonica P2. Questa attività proseguirà 
con l'audizione dei politici, cominciando con co¬ 
loro che compaiono nell’elenco sequestrato pres¬ 
so Celli, per sentirne poi altri che, sulla base degli 
accertamenti istruttori finora espletati, si ravvisi 
opportuno ascoltare. Questi lavori saranno svolti 
secondo un impegno di due sedute settimanali». 

Comunque, anche nella seduta pomeridiana 
della Commissione, le polemiche sono continua¬ 
te. Il de Speranza, ad un certo momento, dopo 
uno scambio vivace di opinioni con alcuni parla¬ 
mentari del proprio partito, avrebbe deciso di 
dimettersi dall’incarico di capogruppo della DC, 
all’interno della Commissione d’inchiesta. Si è 
anche discusso brevemente della recente intervi¬ 
sta di Licio Celli ad un settimanale. Il radicale 
De Cataldo ha proposto che Celli si ponga in 
contatto con la presidenza della Commissione d’ 
inchiesta per venire a deporre e dire tutta la veri¬ 
tà. Sulla stessa intervista, il compagno Franco 
Calamandrei, vicepresidente della Commissione, 
ha dichiarato: «L’intervista pare comunque una 
operazione piduista di entità non trascurabile. 
La definirei, come prima approssimazione, una 
messa a punto tattica da parte degli interessi e 
delle forze eversive di cui la P2 è stata e continua 
ad essere un degli strumenti». 



Emilia Libèra: «Il nostro obiettivo era anche la politica di solidarietà nazionale» 


«Ecco perché le Br colpiroao Al 




Moro» 


«Però la data del 16 marzo fu casuale», insiste la «pentita» - Una dissociazione assoluta dalla lotta armata o solo da quella pratica¬ 
ta dai brigatisti? - Gli «autonomi» uccisero il missino sedicenne Mario Zicchieri - I killer delPassalto di piazza Nicosia 




ROMA — Perché proprio il 
16 marzo? Davvero per un 
caso Aldo Moro fu rapito la 
mattina in cui stava andan¬ 
do a votare il nuovo governo 
di «solidarietà nazionale»? «li 
simbolismo delle Br non è 
mal stato così esasperato», 
replica pronta Emilia Libè¬ 
ra, ma non riesce a scrollarsi 
tanto facilmente di dosso 
una domanda che Investe di¬ 
rettamente la «verità politi¬ 
ca» della tragedia Moro. 

L’avvocato Fausto Tarsl- 
tano, legale di parte civile 
per due delle vittime di via 
Fani, ripropone Tinterroga- 
tlvo in modo più esplicito: 
•In che senso influì quella 
scelta di governo nel proget¬ 
to delle Br?». E finalmente, 
superando quegli argini che 
avevano frenato le parole di 
Savasta, la «pentita» rispon¬ 
de: «Moro non veniva consi¬ 
derato dalle Br soltanto il 
più alto esponente della DC, 
11 capo di una struttura, ben¬ 
sì come colui che incarnava 
11 massimo livello di un pro¬ 
getto jxjlitlco... È chiaro che 


alTInterno di quel giudizio 
veniva inserito il discorso 
sugli equilibri che stava rag¬ 
giungendo il governo in quel 
periodo: quindi credo che pe¬ 
sasse anche il tipo di scelta di 
governo che era stata com¬ 
piuta con la solidarietà na¬ 
zionale, anche se in modo 
non determinante. Infatti 
dopo l’operazione Moro — 
spiega meglio la Libèra - si 
aprì un periodo di instabilità 
politica e questo fatto fu va¬ 
lutato positivamente dall’or- 
ganizzazlone. Però la scelta 
del 16 marzo fu casuale...». 

«E come mai — chiede an¬ 
cora l’avvocato Tarsitano — 
soltanto la sera prima furo¬ 
no tagliate le gomme del fur¬ 
gone del fioraio di via Fani, 
per Impedirgli di trovarsi sul 
luogo della strage?». «Non so 
— risponde la "pentita” — 
forse altre volte il furgone 
non era stato trovato... non 
so». 

La deposizione di Emilia 
Libèra è agli sgoccioli, oggi 
risponderà a qualche do¬ 
manda degli avvocati della 


difesa e poi tornerà a seguire 
il processo dalla gabbia ac¬ 
canto a Savasta. 

L’udienza di ieri si apre 
con una spiegazione della 
«pentita» della sua decisione 
di collaborare con la giusti¬ 
zia. Le Br sono in crisi, dice, 
sono percorse da divisioni, 
da contrasti, da personali¬ 
smi, e poi sono isolate, con le 
loro azioni hanno solo con¬ 
tribuito a chiudere «gli spazi 
del movimento». E la legge 
sui «pentiti»? È scelta delio 
Stato «importante», dice la 
Libèra, «non nel senso del 
mercanteggiamento degli 
anni di galera, ma dal punto 
di vista politico», in quanto 
— sostiene la terrorista — 
dovrebbe tra l’altro consen¬ 
tire «il recupero della ric¬ 
chezza dei movimenti di 
classe». Usando un periodare 
alquanto ambiguo, Emilia 
Libèra non precisa se per 
«movimenti di classe» inten¬ 
de quelli per li rinnovamento 
della società nella democra¬ 
zia, o se invece si riferisce ai 
focolai eversivi dell’area del¬ 


l’Autonomia. Resta il sospet¬ 
to, ìnsomma, che questa ra¬ 
gazza — come pure Savasta 
— non abbia messo affatto 
in discussione l’uso della vio¬ 
lenza e dell’omicidio come 
strumento di lotta politica, 
bensì abbia giudicato ineffi¬ 
cace e dannosa la «forma» di 
lotta armata praticata dalle 
Br, e perciò considera utile 
(sconti sulla pena a parte) 
contribuire a far spazzare 
via l’organizzazione con le 
sue confessioni. 

Il sospetto prende più con¬ 
sistenza quando la Libèra è 
chiamata a rispondere alle 
domande delle parti elviliehe 
riguardano i collegamenti 
tra le Br e l’Autonorma orga¬ 
nizzata. Si notano dei singo¬ 
lari vuoti di conoscenza, o 
dei cali di memoria. Dalle 
sue risposte, perciò, vien fuo¬ 
ri la stessa storia ricostruita 
da Savasta dei vari nuclei 
clandestini di cinque o sei 
«autonomi» ciascuno, forma¬ 
ti fin dal *75 e diretti da espo¬ 
nenti delle Br, sul ruolo di¬ 
rettivo del brigatisti in questi 
gruppi armati la Libèra a- 
vanza qualche dubbio, affer¬ 


mando che «vigeva II centra¬ 
lismo democratico». Il presi¬ 
dente Santiapichi non può 
fare a meno di sbottare: «Il 
centralismo democratico in 
cinque!». 

L’avvocato Guido Calvi, 
anche lui parte civile per le 
vittime di via Fani, chiede al¬ 
ia Libèra che ruolo ebbero le 
Br nell’attacco al comizio di 
Lama alTuniversità (marzo 
’77). «Partecipammo — ri¬ 
sponde — ma a titolo perso¬ 
nale e non in prima fila». E 
nel convegno deU’Autono- 
mia a Bologna? «Le Br man¬ 
darono degli osservatori». 

Il Pubblico ministero Ni¬ 
colò Amato vuol sapere dalla 
Libèra se ricorda nulla di un' 
omicidio compiuto nel ’75 e 
mai rivendicato: si tratta del¬ 
l’assassinio di un ragazzo di 
16 anni iscritto al Fronte del¬ 
la gioventù, Mario Zicchieri, 
colpito a fucilate davanti ad 
una sezione missina di Ro¬ 
ma. «Ricordo — dice la “pen¬ 
tita’’ — se ne parlò in una 
riunione ristretta del COCO- 
CE» (il comitato «autonomo» 


del .quartiere di Centocelle). 

«E vero — incalza allora il 
Pm — che un imputato di 
questo processo è stato indi¬ 
cato come il responsabile di 
un altro precedente delitto?». 
«Sì — risponde la Libèra — 

§ iravano voci che...». Il presi- 
ente la interrompe: «Se si 
tratta solo di voci non ri¬ 
sponda». SuU’omicidio a cui 
sj riferiva il Pm sono poi cir¬ 
colate indiscrezioni contra¬ 
stanti: c’è chi dice si tratti 
delTuccislone dei commissa¬ 
rio Luigi Calabresi (Milano) 
e chi invece parla delTassas- 
sinio dello studente greco di 
destra Mikis Mantakas (Ro- 

Emilia Libèra infine indi¬ 
ca i nomi dei brigatisti che 
spararono durante l’assalto 
ai comitato romano della DC 
di piazza Nicosia, uccidendo 
gli agenti Piero Ollanu e An¬ 
tonio Mea: Gallinari, Seghet¬ 
ti, Arreni, Piccioni e Anna 
Laura Braghetti. Quest’ulti- 
ma ha anche sparato al vice- 

g residente del CSM, Vittorio' 
àcheleL 

Sergio Criscuoli 


Stefano Tisei 


Il «pentito» Tisei al processo per l’Italicus 


situazione meteorologica 


Uno per uno gli omicidi «neri» 

Dalla strage del treno, aH’attentato al presidente della DC cilena - Rubò l’auto per l’assassinio Occorsio 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Aldo Stefano 
Tisei, il primo e forse unico 
vero «pentito» del terrorismo 
nero, colui che ha condotto 
gli inquirenti romani al la¬ 
ghetto-cimitero di Guidonia, 
è finalmente venuto a depor¬ 
re al processo Italicus. Attor¬ 
no a lui c’era molta curiosità: 
un pentito o un bluff? Tisei si 
è incaricato di dissipare i 
dubbi. Ha, infatti, ribadito le 
sue accuse con una serie tale 
di riferimenti, nomi, date, 
fatti, che risulterà molto dif¬ 
ficile per chiunque smantel¬ 
lare la sua deposizione. 

In sintesi, le notizie che il 
teste è venuto a consegnare 
nelle mani dei giudici delia 
Corte d’assise sono: I) la 
strage deli'Itallcus fu com¬ 
piuta dai Fronte nazionale 
rivoluzionario di 'Tutl, così 
come gli dissero Mario Cato¬ 
la e Lamberto Lamberti, due 
•neri» molto vicini a Tutl; 2) 
fu Pier Luigi ConcutelH, ca¬ 
po militare delia nuova or- ' 
ganlzzazione nata nel ’75 
dalTunlone tra Ordine nuo¬ 
vo e Avanguardia nazionale, 
a compiere l’attentato al pre¬ 
sidente delia DC cilena Ber¬ 
nardo Leighton (ottobre ’76); 
3) li terrorismo nero era. ed è. 


strumentalizzato da servizi 
segreti stranieri; 4) l’organiz¬ 
zazione aveva, comunque, 
agganci con i servizi di sicu¬ 
rezza italiani e contava tra I 
propri militanti alcuni uffi¬ 
ciali del carabinieri, che 
svolgevano attività informa¬ 
tive; 5) il movimento, ai suoi 
vertici, era in diretto contat¬ 
to con alcuni alti rappresen¬ 
tanti della massoneria, di cui 
già Tisei ha fatto i nomi ai 
giudici romani. Inutilmente 
il difensore di Tutl, Francl e 
Malentacchi (Tisei ha tutta¬ 
via tolto il nome di quest’ul¬ 
timo dagli aderenti effettivi 
del gruppo Tuti) ha tentato, 
con continue interruzioni, di 
mettere in difficoltà il teste. 
Non c’è riuscito: Tisei non ha 
mai perduto il filo logico del 
suoi ricordi, d’altra parte re¬ 
centissimi. 

Inutilmente in apertura di 
udienza Tuti ha tentato di 
intimorire, com’è sua abitu¬ 
dine, 11 teste. Tisei ha ripreso 
a parlare molto tranquillo e 
a leggere la sua dichiarazio¬ 
ne di dissociazione dalla lot¬ 
ta armata per questi motivi: 
perché da tempo erano venu¬ 
ti meno i presupposti politici 
per lasciare il posto a «sola 
barbarie e mera violenza»; e 


perché si è accorto di essere 
soltanto uno «strumento in 
mani di vari servizi segreti di 
paesi stranieri», concluden¬ 
do quindi con un appello ad 
abbandonare la strada del 
terrorismo. 

Tisei si è così presentato: 
25 anni, ragioniere, ex stret¬ 
to collaboratore di Pier Luigi 
ConcuteUl, faceva parte del 
livello militare deli’organiz- 
zazione «Movimento politico 
ordine nuovo». Rapinatore 
per «autofinanziamento», ru¬ 
bò, tra Taltro, l’auto che servì 
a ConcuteUl per compiere il 
mortale attentato al giudice 
Vittorio Occorsio. Ha spiega¬ 
to anche che, nonostante 
fosse già entrato nella clan¬ 
destinità, riuscì ad andare a 
fare il servizio militare tra t 
paracadutisti di Pisa per in¬ 
tercessione diretta di un ca¬ 
pitano del CC, che ora è Im¬ 
putato con lui neirtnchlesta 
che Io riguarda. Ha spiegato. 
Inoltre, che ha potuto avere 
notizie precise del «gruppo 
Tuti» (sul quale ConcuteUl 
nutriva serie preoccupazioni 
perché, diceva, dal contatti 
avuU con Avanguardia na¬ 
zionale aveva assorbito «un’ 
ottica straglsttca») In quanto 


aveva avuto il compito diret¬ 
tamente da Concutelli di 
controllare 11 Fronte nazio¬ 
nale rivoluzionario. Ciò che 
Tisei fece rimanendo, per 
tutto il periodo del servizio 
militare a Pisa, in stretto 
rapporto con Catola e Lam¬ 
berti, che già conosceva. 

E furono proprio i due ca¬ 
merati a confidargli 1 loro 
dubbi su Mauro Mennuccl, U 
neofascista che aveva fatto 
arrestare Tuti e che per que¬ 
sto andava punito. Della pu¬ 
nizione Tisei parlò con Ser¬ 
gio Calore (Imputato per la 
str.ige del 2 agosto), col quale 
era entrato in clandestinità 
fin dal febbraio del 'TI, quan¬ 
do entrambi coabitavano, in 
via dei Foraggi a Roma, con 
Gigi ConcuteUl (arrestato il 
13 di quel mese). E con Calo¬ 
re decise che Mennucci dove¬ 
va essere fatto fuori. Il com¬ 
pito fu affidato allo stesso 
Usei, il quale non potè por¬ 
tare a termine la «mbsslone» 
perché la vittima nel frat¬ 
tempo si era resa Irreperibi¬ 
le. Ecco, parlando appunto di 
Mennuccl. Catola e Lamber¬ 
ti affermarono: «Potrebbe 
mettere In pericolo delle per¬ 
sone per un discorso molto 


più serio*. E ha aggiunto Ti¬ 
sei: «Catola e Lamberti mi 
dissero che Tltallcus era sta¬ 
to realizzato dal Fronte na¬ 
zionale rivoluzionario e che 
queU’episodio si inseriva in 
un programma ben delinea¬ 
to di attentati». 

Del FNR di Tuti. a Tisei 
aveva parlato per primo 
ConcuteUl, il quale aveva ag¬ 
giunto che il fronte aveva a- 
vuto rapporti diretti con A- 
driano Tilgher, capo di A- 
vanguardia nazionale assie¬ 
me a Stefano Delle Chiaie. 
■Rapporti — ha si>ecificato 11 
teste — precedenti aU’unifi- 
cazlone tra i due movimenti 
eversivi di destra, Ordine 
nuovo e Avanguardia nazio¬ 
nale». 

•L’unificazione — ha detto 
Tisei — avvenne in Spagna a 
metà del ’75 su richiesta di 
Delle Chiaie, che era d’accor¬ 
do con I servizi segreti spa¬ 
gnoli. A quel tempo in Spa¬ 
gna c’erano per Ordine nuo¬ 
vo: Oraziani, Frane!, Pomar, 
ConcuteUl e Massagrande; e 
per Avanguardia nazionale, 
tra gli altri, Io stesso Delle 
Chiaie, Flavio Campo e Vin¬ 
cenzo Vinciguerra». 

Gian Pietro Testa 


LE TEMPE- I 
RATURE 

Bolzano 10 26 l, 
Verona 14 26 S 
Trieste 16 23 i < 
Venezia 15 25 ! 
Milano 13 27 t 
Torino 12 25 J 
Cuneo 14 20 
Genova 14 21 
Bologna 16 28 
Firenze 10 29 
Pisa 10 27 

Ancona 11 26 
Perugia 14 25 
Pescara 11 27 
L'Aquila 9 23 
Roma U. 12 26 
Roma F. 11 23 
Campob. 14 24 
Bari 11 23 

Napoli 13 22 
Potenza 11 20 L 
S.M.Leuca 16 22 
Reggio C. 15 26 


OS 


OS, 




.OS 


.OS 


OS 


OS 


Messina 
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Cetania 
Alghero 
Caglio ri 
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SITUAZIONE: L'Italia è interessata da un'area di alta prassiona atmosfa- 
rica ma alla quote superiori affluisce sria moderatamente umi^ a insta¬ 
bile proveniente dal Mediterraneo: tale convogiiamento di aria umida a 
instabile provoca condizioni generalizzata di variabiittè sulla nostra peni¬ 
sola. 

R. TEMPO SN ITALIA: Sulle regioni sattanTrionaR a su quaRa cantraH 
ampia zona dì sarano ìntarvaRsta da scarsa attivitA nuvoloss. Durante il 
corso dalla giornata si potranno avara addensamenti nuvolosi locali di 
una qusicho consisterua che in prossimiti dalla zona appanniniclM pos¬ 
sono dar luogo a qualcha dabola pracìpitaziona. Sun'ltaRa marMìonala 
tetnpo pure variabile ma con minoro attivitè nuvolosa a maggioro parsi- 
stanza di schiarita. Durante la oro più calda poasibilitA di annuvolamanti 
cumuliformi sulla fascia alpina apacla nel sattora nord-oriantalo dova 
sono possibili fsnomani tamporalatchi. Tomparatura aanza notevoli va¬ 
riazioni. 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Mercoledì 19 maggio 1982 


Contro il pericolo di licenziamenti 
presidiati gli stabilimenti Lebole 

In attesa del piano tessile delle Partecipazioni statali l’azienda toscana ha inviato 274 lettere di sospensione - Infruttuoso incontro 
all’ufficio del lavoro di Arezzo - Le lavoratrici sospese oggi torneranno in fabbrica - Si aggrava la crisi del settore nella regione 


Dal nostro inviato 
AREZZO — I tre stabilimenti 
toscani della Lebole Euroconf, 
controllati daH’ENI-Lanerossi, 
sono presidiati dagli oltre 3.500 
dipendenti. Mentre si attende 
per venerdì prossimo la presen¬ 
tazione da parte delle Parteci¬ 
pazioni statali del piano di ri¬ 
strutturazione del settore tessi¬ 
le, la Lebole ha inviato 274 let¬ 
tere di sospensione dal lavoro 
ad altrettante lavoratrici che 
hanno compiuto o stanno per 
compiere i cinquanta anni. 

Da due giorni gli stabilimen¬ 
ti di Arezzo, Rassina ed Empoli 
sono bloccati. Anche rincontro 
fissato per ieri mattina aU’uffi- 
cio del lavoro di Arezzo si è ri¬ 
solto con un niente di fatto. Il 
direttore della Lebole ha chie¬ 
sto tempo per potersi consulta¬ 
re con il consiglio di ammini¬ 
strazione. Il sindacato ha posto 
come condizione per l’apertura 
di una trattativa il ritiro imme¬ 
diato delle lettere di sospensio¬ 
ne. 


tNon siamo né delle vaga¬ 
bonde, come qualcuno ha ten¬ 
tato di sostenere, né abbiamo 
rubato. Siamo entrate alla Le¬ 
bole con i capelli neri ed ora, 
dopo venti anni, vogliono but¬ 
tarci via». È uno dei tanti com¬ 
menti che si sentono ai cancelli 
della Lebole. Operaie, quadri 
intermedi ed impiegate sono 
tutte assieme a presidiare la 
fabbrica. Ora aspettano di esse¬ 
re convocate nuovamente all’ 
Ufficio del lavoro. 

Per stamane hanno deciso di 
rientrare in fabbrica, comprese 
le 274 lavoratrici che hanno ri¬ 
cevuto la lettera di sospensio¬ 
ne. Se la direzione impedirà lo¬ 
ro di riprendere il lavoro, verrà 
bloccata nuovamente la fabbri¬ 
ca. 

Le motivazioni che la dire¬ 
zione della Lebole ha portato 
per giustificare questo provve¬ 
dimento unilaterale sono giudi¬ 
cate estremamente strumenta¬ 
li. Si afferma che ci sono diffi¬ 
coltà strutturali e di mercato, 


ma nel frattempo la direzione 
ha chiuso i rapporti con tutti i 
clienti che acquistavano meno 
di cento capi. Complessiva¬ 
mente questa operazione ha 
prodotto una diminuzione delle 
vendite di circa il quindici per 
cento. 

Nel momento in cui nel 1978 
fu firmato l’accordo, che preve¬ 
deva il risanamento dell’azien¬ 
da Ja direzione si era impegna- 
ta'aportare al venti per cento la 
quota della produzione desti¬ 
nata alla esportazione, ma que¬ 
sta non ha mai superato il sei 
per cento. 

In più di una occasione si è 
parlato di privatizzazione di 
q^uesta azienda deU’ENI. _An- 
cne recentemente erano circo¬ 
late voci sulla vendita dello sta¬ 
bilimento di Empoli, che occu¬ 
pa oltre trecento lavoratrici, ad 
alcuni imprenditori privati; i 

3 uali più che rilanciare la pro- 
uzione sembravano intenzio¬ 
nati a trasformare la Lebole in 
un grande magazzino di vendi¬ 


ta. In tre anni il gruppo Lebole- 
Euroconf ha ridotto mille posti 
di lavoro. Una situazione che 
sta diventando sempre più 
drammatica in Toscana. Nel 
1981 sono stati espulsi dai pro¬ 
cessi produttivi delle aziende 
tessili e deU’abbigliamento ben 
cinquantamila lavoratori, il 
settanta per cento dei quali è 
costituito da mano cTopera 
femminile. Altri tremila posti 
di lavoro sono in pericolo. 

Oltre alla Lebole si trovano 
in difficoltà anche la Cantoni di 
Lucca, dove sono stati minac¬ 
ciati altri novecento licenzia¬ 
menti, e la Paoletti di Grosseto. 

lavoratrici di questa azienda 
da febbraio non ricevono il sa¬ 
lario. La Paoletti, che recente¬ 
mente ha ricevuto la visita del¬ 
la Guardia di Finanza, sembra 
abbia un ibuco» di 45 miliardi a 
fronte di un bilancio 1981 che si 
^gira attorno ai quaranta mi¬ 
liardi di lire. 

Piero Benassai 


Operai di Giovinazzo 
bloccano la ferrovia 

GIOVINAZZO (Bari) — GII operai della AFP di Giovinazzo, l’ac- 
ciaicria privata che ha messo in cassa integrazione i suoi quasi 
900 dipendenti, hanno occupato Ieri i binari della ferrovia, nel 
pressi della fabbrica, bloccando in pratica tutto il traffico ferro¬ 
viario da e per Bari. La protesta dei lavoratori delle acciaierie 
pugliesi nasce dalia disperazione per il pericolo reale di trovarsi, 
da un giorno all’altro, senza un posto di lavoro. Già durante le 
lotte degli anni scorsi i lavoratori della AFT di Giovinazzo aveva¬ 
no fatto ricorso a questa forma di lotta per pubblicizzare al 
massimo la situazione drammatica dell’azienda, che oggi rischia 
di colpire in maniera durissima tutta l’economia del centro co¬ 
stiero del Barese che conta circa 20 mila abitanti. 

Nei giorni scorsi, si sono intanto svolti alcuni incontri per 
cercare di comporre una situazione difficile; due banche credi¬ 
trici hanno infatti presentato al tribunale una istanza di falli¬ 
mento, nel tentativo di salvare queste centinaia di posti di lavo- 


Romiti: troppo reddito va 
agli operai, poco al capitale 

In un convegno sulla finanza a Milano l’amministratore delegato Fiat ha parlato anche 
dei contratti: non si tratta prima di aver discusso del costo del lavoro 


MILANO — Tutti attendevano il fantasioso ministro del Tesoro 
Nino Andreatta al convegno organizzato ieri a Milano dal «Corrie¬ 
re della Sera» sul tema: «L’Italia finanziaria degli anni 80». Ma 
Andreatta è stato trattenuto a Roma da impegni di governo e così 
è mancata al dibattito una voce ricca di «inventiva» e di «vis pole¬ 
mica». Il ministro del Tesoro aveva tuttavia già fatto conoscere le 
sue posizioni circa il duro scontro sui contratti che contrappone 
Confindustria e sindacati, schierandosi apertamente sulle posizio¬ 
ni degli imprenditori. In sua assenza Cesare Romiti, l’amministra¬ 
tore delegato della Fiat, ha rappresentato gli atteggiamenti duri 
degli industriali, anche senza gli aiuti e la mediazione del governo. 

Il tema del dibattito tenutosi presso la Camera di commercio e 
aperto dalle introduzioni di Alberto Cavallari (direttore del «Cor¬ 
riere») e di Piero Bassetti (presidente della Camera di commercio 
di Milano) verteva su contenuti un po’ distanti dalla vertenza 
contrattuale. Concerneva, infatti, la prima verifica pubblica del 
rapporto sul «sistema creditizio e finanziario itdiano» predisposto 
dalla commissione di studio presieduta da Mario Monti e istituita 
da Andreatta. Nonostante ciò la questione contrattuale ha costi¬ 
tuito uno degli assi dell’interv'ento di Cesare Romiti, seppure con- 
seraato alle parti finali del suo intervento. Secondo l’esponente 
della Fiat le cose continueranno ad andare male «se si continuerà a 
favorire una redistribuzione del reddito a favore del lavoro e con¬ 
tro il capitale». 

Bizzarro modo di interpretare le cose quello di Romiti: la Fiat ha 
dichiarato utili per 97 miliardi, ha eliminato oltre 40.000 dipen¬ 
denti, chiuso stabilimenti come il Lingotto, eppure egli parla di 
«eccessivi trasferimenti di reddito» verso i lavoratori. Secondo Ro¬ 
miti il risanamento necessario della finanza pubblica non sarà 
indolore, avTà dei costi che è indispensabile pagare per «ricreare le 
condizioni di un nuovo sviluppo». Chi dovrebbe pagare questi co¬ 
sti, è evidente per Romiti, sono i redditi da lavoro. «Un anno fa 
sembrava esserci una comunanza di vedute all’interno delle parti 
sociali e del governo — ha proseguito l’amministratore delegato 
della Fiat — circa la necessità di arrivare ad una rapida modifica 
della struttura del costo del lavoro. Oggi invece si vorrebbe che la 
trattativa contrattuale venisse sganciata dalla negoziazione sulla 
struttura del costo del lavoro». Ma venendo ai temi del convegno 


(cui hanno partecipato Mario Monti della Bocconi, Guido Rossi 
presidente della Consob, Luigi Arcuti presidente dell’Imi, Nerio 
Nesi presidente della Banca Nazionale del Lavoro, Cesare Romiti) 
il prof. Mario Monti nella sua relazione ha sintetizzato il contenuto 
del rapporto consegnato nel gennaio scorso ad Andreatta. Monti 
ha affermato che il rapporto «non è un manifesto per l’espansione 
monetaria e creditizia, anche se indica la via per l’allentamento 
strutturale di alcuni vincoli amministrativi sul credito» e ha ribadi¬ 
to l’esigenza di rendere più competitivo il settore creditizio con la 
concorrenza estera recuperando efficienza. 

Il presidente della Consob Rossi ha svolto una ferma polemica 
contro una frase deteriore pronunciata alla presentazione del rap¬ 
porto circa i modi di ridurre il disavanzo pubblico: «^ ne avvan- 
taggerebbe la trasparenza, ma in tutti i rapporti umani e ancor più 
in quelli pubblici non sempre essa è riguardata ptreitivamente: se la 
ragione morale è ad essa favorevole, quella politica non di rado vi 
si oppone». Un oscuro messaggio di machiavellismo stupefacente, 
cui Rossi ha contrapposto la necessità di ribadire con «vigore e con 
rigore che la trasparenza non è un principio morale ma è un princi¬ 
pio prima politico e poi giuridico ed è anzi il fondamentale princi¬ 
pio sul quale deve fondarsi un nuovo ordinamento economico che 
tenga ad avere caratteristiche di libertà e di democruia*. Romiti 
ba detto che per «mettere ordine nella finanza pubblica (dal rap¬ 
porto si è scoperto che i cittadini hanno pagato una tassa impro¬ 
pria sui depositi e sugli impieghi) è necess^o che lo Stato non 
tenti, e con un certo successo, di ingannare i cittadini. 

Nerio Nesi ha sottolineato che «la >48 del credito facile è finita». 
Ciò comporta, a suo dire, recuperare efficienza del sistema crediti¬ 
zio, diminuire il costo dell’intermediazione bancaria (il più alto 
d’Europa), passare da una regola di vìncoli amministrativi a quella 
dei controlli. Il presidente dell'Imi Arcuti si è dichivato favorevole 
alla liberalizzazione dei capitali, poiché occorre ragionare in termi¬ 
ni di integrazione finanziaria intemazionale, pur tenendo presenti 
i vincoli della bilancia dei pagamenti, escludendo tuttavia — so¬ 
stiene Arcuti — la concezione meramente repressiva delle esporta¬ 
zioni dei capitali. 

8. m. 



Cesare Romiti 


Gianni De Michelis 


De Michelis: 
per i contratti 
cominciamo 
dalle PP.SS. 


MILANO ~ Il negoziato 
contrattuale deve comincia¬ 
re. Un nuovo appello, lancia¬ 
to questa volta dal ministro 
delle Partecipazioni statali 
sottolinea la necessità che le 
parti sociali «si siedano ad un 
tavolo e diano inizio alla 
trattativa per il rinnovo del 
contratti di lavoro». Un ap¬ 
pello, una «giusta posizione, 
che, ha puntualizzato Gianni 
De Michelis, non «di parte» 
ma è «la posizione di tutto il 


governo». Nel frattempo — 
ha detto il ministro conclu¬ 
dendo la conferenza della 
Regione Lombardia sulla 
pubblica impresa — sarebbe 
bene che la trattativa fossero 
le aziende di stato ad iniziar¬ 
la; «Non perché glielo ordino 
lo — ha aggiunto De Miche¬ 
lis — ma per obbedire ad un’ 
impostazione, ad una ispira¬ 
zione di fondo, secondo la 
quale questo tipo di impresa 
governa col consenso». 
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MELARA CLUB STA AD INDICARE UN GRUPPO DI 
PUNTO DI FORZA DELL’INDUSTRIA NAVALE MILI 

QUESTO GRUPPO, CON IL DIRETTO E DETERMIN 
ITALIANA, PERMETTE DI OFFRIRE NEL MONDO 
COMPONENTI. 

LE COMMESSE GIÀ ACQUISITE DA QUESTO GRU 
LE NOSTRE MAESTRANZE. 


AZIENDE CHE COSTITUISCE IL MAGGIOR 
ARE ITALIANA. 

NTE APPOGGIO DELLA MARINA MILITARE 
AVI COMPLETE, ITALIANE IN TUTTI I LORO 

>PO GARANTISCONO ANNI DI LAVORO PER 


ROMA —• Sla pure con ri¬ 
tardo, anche la Confindu- 
stria è scesa in campo per 
denunciare la catastrofica 
situazione del rapporti eco¬ 
nomici Italo-algerini in se¬ 
guito alVlrresponsablle at¬ 
teggiamento del governo l- 
tallano che da mesi blocca, 
in seguito a oscure beghe 
interne della coalizione go¬ 
vernativa, la trattativa con 
Algeri per la fornitura di, 
metano attraverso il ga- 
sgotto transmediterraneo. 
Già nello scorso anno, a 
quanto risulta, l'Interscam¬ 
bio italo-algerlno aveva re¬ 
gistrato un rallentamento, 
ma è soprattutto negli ulti¬ 
mi mesi, che la situazione è 
diventata drammatica per 
le centinaia di aziende 
grandi e piccole che lavora¬ 
no con l’Algeria. 

Secondo una Inchiesta 
condotta dalla Confindu- 
stria, le aziende italiane 
perdono 100 miliardi di lire 
al mese per mancate espor¬ 
tazioni in Algeria, mentre 
per la stessa ragione le ore 
di lavoro perse ammontano 
a 830 mila. Gli ordinativi 
persi negli ultimi mesi (e 
passati prevalentemente al¬ 
la concorrenza francese e 
tedesco-occidentale) am¬ 
montano a 700 miliardi di 
lire. Una somma che può 
essere aumentata di diverse 
volte se tiene conto delle oc¬ 
casioni mancate per l’allar¬ 
gamento del nostro merca¬ 
to in Algeria. Questi i dati 
forniti, a quanto riferisce il 
settimanale ^Panorama*, in 
una lettera che il presidente 
della Confindustria Merlo¬ 
ni ha inviato al ministri 
competenti. Fonti econo¬ 
miche algerine da noi con¬ 
sultate hanno detto che 
queste cifre sono sostan¬ 
zialmente esatte e che sem¬ 
mai peccano •per difetto* , 
non tenendo conto di •altri» 
in cui si svolge la coopera¬ 
zione tra l due paesi. 

Ma «il buco* sarebbe an¬ 
cora più grosso e non rl- 
■guaraerebhe solo l’Algeria, 
ma anche diversi paesi afri¬ 
cani (con cui erano previste 
•operazioni triangolari*), I 
quali avrebbero ora deciso 
di cambiare il loro *partner 
europeo*. Se a ciò si aggiun- 


E stato, quest’ultimo, un 
•leit-motiv» ricorrente, nel 
lessico fluviale ma concreto 
del ministro, strumento sia 
di autovalorizzazlone del 
proprio operato, sia di pole¬ 
mica verso il collega-nemico 
ministro del Tesoro Benia¬ 
mino Andreatta. De Michelis 
ha, infatti, esordito col dire 
che nel governo c’è chi lavo¬ 
ra per dare alla crisi esclusi¬ 
vamente risposte di breve 
periodo di tipo restrittivo, e 
che lavora per questo obietti¬ 
vo ma nello stesso tempo an¬ 
che per rimuovere le difficol¬ 
tà strutturali. Ha quindi, so¬ 
stenuto che non ci si può li¬ 
mitare a «far pasare la febbre 
al malato senza affrontare le 
cause delia malattia», perché 
«un malato senza febbre non 
serve a nessuno»; metafora 
nella quale non è difficile 
scorgere il ministro del Teso¬ 
ro nel panni del medico sco¬ 
nosciuto. 

I contratti, dunque — ha 
detto De MichelU — bisogna 




m 


Lo stop 
al gasdotto 
italo-algerim 
è costato già 
3700 miliardi 


gono i costi per gli Investi¬ 
menti fatti (si parla di 3 mi¬ 
la miliardi di lire) per la co¬ 
struzione del gasdotto si ha 
un quadro complessivo del¬ 
le perdite che l’economia i- 
taliana registra per gli as¬ 
surdi ritardi del governo 
nell’affrontare l'intera que¬ 
stione. 

Come è noto, dal 15 aprile 
scorso è scaduto il tempo 
che Italia e Algeria avevano 
concesso alle due società 
interessate (SNAM e Sona- 
tracb) per giungere a un ac¬ 
cordo. Dopo di allora, in 
considerazione della neces¬ 
sità di esaminare il contrat¬ 
to nel quadro complessivo 
del rapporti politico-econo¬ 
mici tra i due paesi, la trat¬ 
tativa riguarda diretta- 
mente 1 due governi. Da tre 
mesi, presso il nostro mini¬ 
stero degli Esteri, giace l’in¬ 
vito per una delegazione 
ministeriale italiana. Per¬ 
ché la delegazione non è 
partita? Perché si è tentato, 
a quanto pare per iniziativa 
deil’on. Colombo, di sosti¬ 
tuirla con una semplice 
missione di tecnici, pur sa¬ 
pendo che solo a livello po¬ 
litico vi poteva ormai essere 
una decisione? Rimane il 
fatto che questi nuovi ritar¬ 
di rischiano di pregiudicare 
gravemente interessi consi¬ 
derati strategici da parte 
dell’industria e del lavoro i- 
taliano nell’Africa nord-oc¬ 
cidentale. E per di più in un 
momento in cui anche I 


iniziare a discuterli, -pur ri¬ 
spettando rigorosamente il 
quad»’o di compatibilità che 
ci siamo dati», anche per non 
compromettere i risulati «po¬ 
sitivi» faticosamente rag¬ 
giunti, col costruttivo sforzo 
delle partì sociali. Come e- 
semplo, oltre al contenimen¬ 
to del tasso di Inflazione, il 
ministro ha citato le scelte 
compiute per 1 settori della 
siderurgia e delle telecomu¬ 
nicazioni. . 

Se, insomma. De Michelis 
è apparso rassicurante e si¬ 
curo per quanto jiguarda il 
futuro, molto più vaghe e 
tentennanti sono state le sue 
parole sul presente, che è poi 
l’argomento sul quale un po’ 
tutti attendevano lumi. In¬ 
vece è stato il buio, anzi, un 
vero e proprio black-out, al¬ 
meno per quanto riguarda il 
settore della chimica. 

Il giorno precedente, du¬ 
rante la stessa conferenza, 
infatti, il commissario dell’ 
Eni, Enrico Gandolfi, aveva 


rapporti economici con la 
Libia (un altro paese di 
.grande importanza per le 
nostre esportazioni) cono¬ 
scono una crisi gravissima. 

Il 13 maggio scorso si è 
riunito presso il ministero 
dell’Industria il fcomitato 
per l'energia*, un organi¬ 
smo tecnico-consultivo cui 
partecipano i vertici delie 
aziende pubbliche interes¬ 
sate a! settore. In quella se¬ 
de, a quanto risulta da indi¬ 
screzioni rese pubbliche dal 
•Corriere della Sera*, si sa¬ 
rebbe deciso di alzare il 
prezzo deH’offerta italiana 
da 3,50 dollari per milione 
di BTU a 3,85 dollari. La de¬ 
legazione ministeriale ita¬ 
liana si recherà ad Algeri 
con questa proposta? A 
questo punto sembra legit¬ 
tima una domanda, a cui fi¬ 
nora il governo italiano 
non ha risposto. Perché l’I- 
talia propone un prezzo in¬ 
feriore ai circa un dollaro 
alI’Aigeria rispetto alla of¬ 
ferta di 4,53 che ha già fatto 
all’Unione Sovietica per 11 
gas siberiano? Il gas algeri¬ 
no e il gas sovietico servono 
entrambi per i bisogni e- 
nergetlcl aell’Italia e per un 
migliore equilibrio della 
nostra bilancia dei paga¬ 
menti. Ma il tempo a dispo¬ 
sizione non è piu molto, se 
non si vuole vedere sfuma¬ 
re entrambi i contratti per 
le beghe interne del gover¬ 
no Spadolini. 

Giorgio Migliardi 


detto con grande vigore che 
l’ente non avrebbe accettato 
di acquistare gli scarti della 
Montedison, tirando in cau¬ 
sa il governo. Era appunto 
qui che si attendeva una ri¬ 
sposta del ministro delle 
Partecipazioni statali. Inve¬ 
ce non c’è stata. De Michelis 
si è solo limitato a dichiarare 
che «l’Eni non dovrà fare re¬ 
gali alla Montedison». Ha poi 
aggiunto di non sentirsi In 
grado di scommettere sul 
plano chimico, così come su 
altre iniziative, a causa delia 
maggior difficoltà e turbo¬ 
lenza della situazione gene¬ 
rale. 

Eppur, se la memoria non 
Cl inganna, solo qualche 
tempo fa De Michelis vanta¬ 
va ben altra sicurezza e, anzi, 
voleva dare ad intendere al 
mondo che, dopo raccordo 
Enì-Occidental, l’Italia a- 
vrebbe potuto dormire sonni 
tranquilli. 

Edoardo Segantini 


nn 


































PAG. 8 l’Unità 


SPETTACOLI 


Mercoledì 19 maggio 1982 



Marco Polo, la sera della prima 


ROMA — Marco Polo raggiunse la Cina e tornò a Vcnetio in un 
tempo più breve di quello che la RAI ha impiegato per raccontar¬ 
ne le gesta. È l’avvenimento televisivo dell'anno, un kolossal come 
mai fa TV italiana aveva osato fare (costato più di Guerre 
ntellarij, che non solo ha fatto saltare ogni ragionevole previsione 
di spesa ma che è stato abbandonato da più di un attore disorien¬ 
tato, da più di un produttore ormai in bolletta. Sospinto avanti 
come un mulo testardo che non poteva fermarsi per non far salta¬ 
re i contratti internazionali che avevano già procurato alla RAI 
sostanziosi finanziamenti ed avevano impegnato l’Italia in deli¬ 
cati rapporti diplomatici, Marco Polo è finalmente arrivato — il 
fiato corto — alla meta. 

Gran festa l’altra sera nelle sale romane di viale Mazzini: 
•Marco» — come confidenzialmente lo chiamano già tutti — 
presentato in anteprima, è stato salutato con brindisi di vero 
spumante italiano accompagnato da esotiche specialità cinesi 
servite da giovanotti e fanciulle dagli occhi a mandorla (da impe¬ 
ratori a camerieri...). 

Paillcttes, lamé, profumi e chiacchiericci (gli uomini in scuro) 
sono sfilati intorno ai manichini coi bellis.simi — que.sti sì — 
costumi confezionati per il colossale sceneggiato, mentre Oltreo¬ 
ceano andavano in onda sulla Rete NBC ore e ore consecutive di 
avventure del Marco Polo: la sede RAI è stata assaltata da una 
folla di invitati degna delle grandi occasioni. Si è parlato anche di 
bagarinaggio, come se questa Gran Serata fosse stata l’incontro- 
clou dello scudetto. 

Chi voleva il divo, però, è rimasto deluso. Non c’era il ‘bel 
Marco» — ma Ken Marshall è troppo angelicato, e i primi piani 
mostrano più un Gesù alla Zeffirelli che un rude viaggiatore — e 
ha disertato anche l'ambiente delle •terrazze» e V•intellighenzia» 
romana: non mancava ovviamente Maria Bellonci, che ha •tra¬ 
dotto» recentemente II Milione; si sono visti, invece, Comencini e 
Lattuada, ma pochi altri autori. Era atteso Pcrtini e c’è stato un 

g o’ di malumore per la sua assenza; l’ambasciatrice cinese, l’am- 
isciatore americano, Nilde dotti, i ministri Darida e Gaspari, 
diversi deputati e senatori hanno invece seguito le immagini di 
questo •kolossal aliitaliana». 


Brindisi e nidi di rondine per 
Fanteprima 4^1 sofferto e costoso 
film TV di Giuliano Montaldo 


Giuliano Montaldo, il regista che ha avuto il non modesto meri¬ 
to di non distogliere lo sguardo dalla cinepresa mentre intorno a 
lui si scatenavano tempeste a ripetizione, ha accompagnato la 
sua opera — di cui sono stati presentati alcuni stralci — e l'ha 
raccontata al foltis.simo pubblico, speaker italiano di un Marco 
Polo che per ora parla ancora inglese, la lingua della •Procter e 
Gamble», il socio ricco della RAI. 

Spente le luci, i due grandi schermi a eidophor e una decina di 
televisori dislocati in ogni angolo del piano terra del palazzo di 
viale Mazzini, hanno mostrato i7 miracolo: le prime immagini del 
Marco Polo, accolte in un silenzio teso e dubbioso, condizionato, 
forse, anche dalle •vite parallele», dalle tre storie, di questa pro¬ 
duzione. 

La prima storia è quella del Milione. Quando nell’anno di gra¬ 
zia 1298 Capitan Polo era prigioniero dei genovesi, raccontò a 
Ru.stichello ai Pisa, che si intendeva di penna, le sue favolose 
avventure in terra di Cina c l’amicizia col Kublai Kan. E Rusti- 
chello ne scrisse le memorie. Gli storici restano un po’ scettici di 
fronte a quel memoriale, sia per la fantasia del viaggiatore che 
per quella dello scrittore, già raccoglitore, quest’ultimo, di leggen¬ 
de e avventure fantastiche, come quelle del ciclo di re Artù. Quel 
che si rimprovera al Milione è proprio di avere poche cose •straor¬ 
dinarie», in confronto all’eccezionaiità della materia. 

La seconda storia è il viaggio di Marco negli uffici della RAI. 
Un viaggio iniziato quattro anni fa, con uno stanziamento inizia¬ 
le di 12-13 miliardi e l’appalto del programma a un produttore 
presto alla corda, mentre il primo protagonista, Michael On- 
tkcan, si dava malato. Altro giro, altro regalo: la produzione passa 


alla Skydi Giovanni Hertolucci e Giancarlo Antonnicoli, e Mandy 
Patinkin indossa i panni di Marco Polo. Ma ben presto tutto 
torna con le gambe all’aria: non .solo la Sky con quei miliardi non 
riesce neppure a terminare le scene veneziane, ma Patinkin ha 
già dato forfait per -stanchezza» ed è stato sostituito con Ken 
Marshall. Quando la RAI affida la produzione alla Vides di Fran¬ 
co Cristaldi (contattato recentemente di nuovo per il Garibaldi^, 
accompagnando l’assegnazione con un nuovo sostanzioso pac¬ 
chetto di miliardi, ovviamente è polemica, ed anche la Sky torna 
a farsi avanti. 

Terza ed ultima storia, la mostra il piccolo schermo, è il Marco 
Polo di Montaldo, che a fine anno dovrebbe essere trasmesso in 
Italia. Non bastano te due ore (su 8 e mezza totali) mostrate 
all’anteprima per un giudizio, ma già si può riconoscere la pulizia 
formale delle scene grandiose, che echeggiano le grandi epopee 
filmate d’Oricnte, le grandi battaglie, gli spazi su cui si sofferma 
l’occhio della cinepresa sia quando sono coperte dei resti della 
lotta, sia quando a.ssomigliano più a quel fantasioso deserto dei 
tartari. Ci sono molti echi, anche pittorici, e Montaldo si è forse 
lasciato prendere molto la mano dalla -scena bella», che ha co¬ 
munque non pochi estimatori. Ma — for.se per la frantumazione 
del filmato — quello che sembra svanire nella limpidezza delle 
scene è la grinta originale del regista, perso all’inseguimento del 
giovanotto Marco e della sua — e qui veramente — incredibile 
storia (il Kublai Kan lo accoglierà infine come figlio). 

Marco Polo, infine, è tutto in questo grosso affare che doveva 
lanciare la RAI tra le major del mondo e che forse l’ha stritolata 
in un business più grande di lei (anche se il direttore di Rete 
Emmanuelc Milano assicura che la vendita del programma fa 
pareggiare i conti) dove prevalgono gli interessi commerciali della 
multinazionale americana, mentre la Cina ci mostra, orgogliosa, 
un passato glorioso e austero. 

Non è la RAI vincente, dunque, per le troppe ferite da leccare. 
Ma lo restano, forse. Giuliano Montaldo, che ha avuto una occa¬ 
sione unica, e Enrico Sabhatini, vezzeggiatissimo (e bravo) costu¬ 
mista. 


Silvia Garambois 


E alla fine 
fece affari 
col gran re 
dei detersivi 

Il kolossal in onda negli Usa 
«Un disastro!», dice la stampa 



Nostro servizio 

LOS ANGELES — tMarco e i 
mongoli incontrano i moguls*, 
annunciava ieri a grandi titoli il 
Los Angeles Times. Incontra¬ 
no, cioè, i potenti finanzieri del¬ 
la Procter e GamHe, moderni 
•signori del potere» quanto lo 
erano — ai loro tempi — gli im¬ 
peratori dell’Hindustan. Defi¬ 
nizione appropriata, quindi, 
per la miniserie televisiva Mar¬ 
co Polo, prodotta in comparte¬ 
cipazione dalla RAI e dal gi¬ 
gante dell'industria di prodotti 
per la casa che ha sede a Cin- ; 
cianati, nell’Ohio. Marco Polo 
non è solo la più costosa produ¬ 
zione mai realizzata per il pic¬ 
colo schermo e la prima produ¬ 
zione occidentale completata 
con la partecipazione della Re¬ 
pubblica Popolare Cinese, ma 
anche un progetto che segna il 
riemergere della Procter e 
Gamble — la m^^iore ac¬ 
quirente di pubblicità tv negli 
USA — nelle ore serali della 
programmazione tv. La Procter 
e Gamble ha investito 10 milio¬ 
ni di dollari nel Marco Polo (co¬ 


stato all’incirca 30 milioni di 
dollari) e ne ha spesi altri 4 per 
acquistare l’intero blocco di 10 
ore per la trasmissione del film 
sulla NBC, rendendo questo 
kolossal il più grande program¬ 
ma sponsorizzato della storia 
della televisione. 

Trasmessa dalla NBC in 
quattro serate consecutive, la 
miniserie — gli americani sono 
abituati a serial che si dilunga¬ 
no per decine e decine di pun¬ 
tate — è stata seguita da un 
pubblico enorme (con il suo 
primo episodio il programma 
ha battuto le altre reti messe 
assieme negli indici di ascolto) 
ma fondamentalmente annoia¬ 
to. tUn disastro di 10 ore», l'ha 
definito il critico del Los Ange¬ 
les Times, «un museo pieno di 
tele magnifiche, in cui si può 
vagare dentro e fuori senza àr¬ 
dere niente». «Gli unici episodi 
che vale la pena di seguire sono 
gli ultimi due», ha consigliato la 
stazione radio KPFK, «almeno 
potete godervi i paesag^ cinesi 
e i meravigliosi costumi dì En¬ 
rico Sabatini». 


Il critico del Los Angeles Ti¬ 
mes lamenta la mancanza di 
una trama, la pretenziosità del¬ 
la storia e soprattutto il falli¬ 
mento dei produttori e del regi¬ 
sta nel divertire il pubblico, per 
cui «il film risulta una marato¬ 
na, una comica noia. I perso¬ 
naggi si muovono in letargo co¬ 
me zombi nella melassa e usano 
troppe parole per non dire 
niente». 

Una crìtica unanime nel giu¬ 
dicare il film noioso ed eccessi¬ 
vamente lento e lungo non sor¬ 
prende Pier Maria Pasinetti, lo 
scrittore italiano che da oltre 
vent'anni risiede a Los Angeles: 
«Ciò è dovuto al fatto che il film 
presuppone la conoscenza di 
certi problemi storici. Di Vene¬ 
zia gli americani conoscono so¬ 
lo l'aspetto turistico delle gon¬ 
dole, ma per un veneziano puro 
come me è commovente l’accu¬ 
ratezza dei dettagli storici della 
Venezia del XIII secolo, le piaz¬ 
ze, le barche, perfino il modo di 
vogare è giusto. Certo lo svolgi¬ 
mento è lento, ma è il suo rit¬ 
mo». Pasinetti sostiene che il 
film è anche una intelligente o¬ 


perazione nei confronti della 
Cina, paese in cui si può conta¬ 
re su un successo garantito per¬ 
ché «offre una giusta rivaluta¬ 
zione della storia cinese e dell’ 
importanza di quella civiltà». 

La presenza della Procter e 
Gamble nella produzione di un 
programma serale ricorda la tv 
di 30 anni fa, quando era prati¬ 
ca comune per gli sponsor com¬ 
missionare o addirittura posse¬ 
dere programmi e serie tv tra¬ 
smesse in prima serata. La pra¬ 
tica ancora continua nei pro¬ 
grammi trasmessi durante il 
giorno: la Procter e Gamble, ad 
esempio, possiede tuttora sei 
«soap operas». 

Alla fine degli anni 60 quel 
meccanismo venne interrotto 
per l’aumento dei costi di pro¬ 
duzione c per la decisione, da 
parte delle reti tv, di allontana¬ 
re ì pubblicitari da un eccessivo 
controllo sul contenuto dei pro¬ 
grammi serali. Negli scorsi cin¬ 
que anni, tuttavia, la Procter e 
Gamble è tornata alia carica 
nella sponsorizzazione di pro¬ 
grammi serali per tre motivi 
principali, spiegati da Jack Wi- 
shard, che si è occupato della 
produzione del «Marco Polo» 
per conto della multinazionale: 
«Chiaramente il primo obietti¬ 
vo è lo sfruttamento ottimale 
del mezzo televisivo. Con le ta¬ 
riffe per gli spazi commerciali 
in continuo aumento, un inser¬ 
zionista fa spesso meglio a com¬ 
prare direttamente un blocco 
di tempo e fornire alla rete il 
proprio programma piuttosto 
che acquistare vari spazi pub¬ 
blicitari». In secondo luogo, 
sempre secondo Wishard, la 
Procter e Gamble voleva un 
maggiore controllo sul conte¬ 
nuto del programma, per dare 
■una migliore atmosfera» alla 
pubblicità dei suoi vari prodot¬ 
ti. Infine, la compagnia, grande 
fruitrice del mezzo televisivo. 


«sentiva il dovere di rimettere 
in onda qualcosa che avesse un 
significato e si ponesse come 
modello per altri inserzionisti». 

Il presidente della NBC, 
Grant Tinker, non è affatto di¬ 
sturbato dalla cosa, spera anzi 
che grossi acquirenti come la 
Procter e Gamble possano 
spingerne altri a produrre quei 
colossi televisivi che attual¬ 
mente una rete in condizioni fi¬ 
nanziarie critiche come la NBC 
non può permettersi. 

L’associazione della Procter 
e Gamble con il Marco Polo 
nacque nel 1977 da un iniziale 
rapporto con il produttore ita¬ 
liano Vincenzo Labella, che in 

a uell’anno aveva prodotto il 
esù di Nazareth. La Procter e 
Gamble era intervenuta a 
sponsorizzare il film, con una 
mossa rivelatasi poi altamente 
proficua, quando la Generai 
Motors aveva ritirato il suo fi¬ 
nanziamento in seguito a pro¬ 
teste massicce da parte della 
setta dei fondamentalisti con¬ 
tro il film. Il contratto fra la 
Procter e Gamble, Labella e la 
RAI per il Marco Polo concede 
alla società di Cincinnati tutti i 
diritti di coproduzione. Alla 
sua approvazione sono stati 
condizionati la sceneggiatura, 
la scelta degli attori, del regista 
e i budget relativi. Lo sponsor 
possiede i diritti statunitensi 
alla produzione, senza essere 
però responsabile per i costi in 
eccesso al budget fidato. La¬ 
bella insiste, tuttavia, nel soste¬ 
nere che la Procter e Gamble 
non ha mai esercitato un totale 
controllo sulla realizzazione del 
film. 

Le 10 ore di programmazione 
televisiva del Marco Polo con¬ 
tengono 70 minuti di pubblici¬ 
tà, con 103 inserzioni per 30 dei 
50 prodotti sfornati dai «mo¬ 
guls» della Procter e Gamble. 

Sìlvia Bizio 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 OSE - SCHEDE - ARCHEOLOGIA - «LE FOCI STORICHE 
DEL TEVERE» 

13.00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimale del TG1 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 OGGI AL PARLAMENTO 

14.10 ROMA: TENNIS Campionati internazionali d'italia 

17.00 TG1-FLASH 

17.55 CALCIOMATTO 

18.20 I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI - Settimanale economico della 
famiglia italiana 

18.50 COLORADO - «Finché le acque scorreranno». Regia di Paul Kra- 
sny. con Richard Chamberiaìn. Sally Kellerman. (1* parte) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 KOJAK - «Terapia con dinamite» - Telefilm con Telly Savalas. 
Steven Keats. 

21.35 QUARK - Viaggi nel mondo della scienza. A cura di Piero Angela 

22.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.20 MERCOLEDÌ SPORT - Al termine: TELEGIORNALE • OGGI 
AL PARLAMENTO 


16.10 DEDICATO AL VINCITORE • CI SONO STATO ANCH'IO 

16.45 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà 
17.35 LA TAPPA DI DOMANI 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 GALAXY EXPRESS 999 - Cartoni animati 

18.30 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.50 BUONASERA CON... MONDIALE! 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 TRIBUNA DEL REFERENDUM - Conferenza stampa del Partito 

Radicale 

21.15 IL CASO MURRI - Con Paolo Scalondro, Mario Granato, Enrico 
Ostermann. 

22.05 GILBETO GIL: «L'Africa in ogni cellula» (1* parte) Regia di Mario 
Ferrerò (Ultima puntata) 

22.45 IL MISTERIOSO MONDO DI AR'THUR C. CLARKE 

23.15 TG 2-STANOTTE 

23.30 OSE IL MESTIERE DI GENITORE (Replica 4* puntata) 


□ TV 3 


□ TV2 


12.30 MERIDIANA - Lezione in cucina 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - SCHEDE GEOGRAFICHE: LA ROMANIA (3' puntata): 
«I Carpazi» 

14.00 IL POMERIGGIO AL GIRO 

14.20 FINESTRA SUL GIRO «I primi 100 chilomeui» 

14.30 FLASH GORDON (5* episodio) 

15.00 LA TAPPA IN PAROLE E MUSICA 

15.20 65* GIRO D'ITAUA - 6* tappa: Caserta-Castellammare di Stabia 


17.20 

18.30 

19.00 

19.35 

20.05 

20.40 


22.15 

22.50 


INVITO - Concertone: «Kinks e Electric Light Ochestra» 
L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
TG 3 - Intervallo con: La gondola del tempo 
QUARTO POTERE - «Il mestiere del giornalista»: «Le cronache 
dello sport» (6‘ puntata) 

DSE - EDUCAZIONE E REGIONI «Vita e lavoro del bambino 
nell'800» (3* puntata) 

2022; I SOPRAVVISSUTI - Film. Regìa di Richard Fleischer. 
con Charlton Heston, Edvrard G. Robinson, Joseph Cotten, Chuck 
Connors. 

TG 3 - Intervallo con; La gondola del tempo 

OSE - MEDICINA '81 • «Ipoacusie dell'infanzia» (Replica 13* 

puntata) 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO - 6. 7, 8, 9, 13, 
19, 23; GR1 flash, 10, 12. 14, 17: 
6.03 Almanacco del GR1; 6.10 - 
8.45 La combinazione musicale: 

7.30 Edicola del GR1 ; 7.40 Ruota¬ 
libera; 9.02 Radio anch'io '82; 11 
GR1 Spazio aperto: 11.10 Tutti- 
frutti; 11.34 Un ebreo nel fasci¬ 
smo, di L. Preti; 12.03 Via Asiago 
tenda; 13.35 Master; 14.21 Giro 
d'Italia flash; 14.23 Mediterranea; 
15 Musica musica; fra le 15.05 alle 
16.20 65* Giro d'Italia, sesta tap¬ 
pa: Caserta-Castellammare di Sta¬ 
bia; 16.30 II paginone; 17.30 Ma- 


ter under 18; 18 Microsolco che 
passione!; 18.30 Globetrotter; 

19.30 Radìouno jazz '82; 20 Ra- 
diouno spettacolo; 21 Pagine ope¬ 
ristiche; 21.18 Italia segreta: 
21.45 La loro vita; 22.22 Autora¬ 
dio flash; 22.27 Audiobox; 22.50 
Oggi al Parlamento; 23.10 La tele¬ 
fonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 

7.30, 8.30, 9.30. 11.30. 12.30. 

13.30. 16.30, 17.30, 18.30, 


19.30. 22.30; 6, 6.06, 6.35, 
7.05, 8.05 I giorni; 9 «Il bottone di 
Stalingrado», di Romano Bilenchi; 
9.32- 15Radiodue3131; lOSpe- 
ciale GR2; 11.32 Un'isola da uova- 
re; 12.10-14 Trasmissioni regiona¬ 
li; 12.48 L'aria che tira; 13.41 
Sound-Uack; 15.30 GR2 Econo¬ 
mia: 16.32 Sessantamìnuti; 17.32 
«Le confessioni di un italiano» di 1. 
Nievo; 18.45 La carta parlante; 
19.50 Speciale GR2 Cultura; 
19.57 II convegno dei cinque; 
20.40-22.50 Non stop sport e 
musica; 22.20 Panorama parla¬ 
mentare. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45, 11.45. 13.45, 15.15, 

18.45, 20.45. 23.55: 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55 - 8.30-11 II con¬ 
certo del mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na: 10 Noi, voi. loro donna: 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomerìggio 
musicale; 15.18 GR3 Cultura; 

15.30 Un certo discorso: 17 L'arte 
in questione; 17.30 Spaziotre; 21 
Rassegna delle riviste; 21.10 Or¬ 
chestra sinfonica di Chicago, dirige 
James Levine: 22.30 America 
coast lo coast: 23 il jazz; 23.40 II 
racconto dì mezzanotte. 


1. Tanto spazio: 

5 posti + tanti bagagli 

2. Tanto brio: 115 km/h Panda 30 
e 140 km/h Panda 45 

"3; Tanta capacità dì carico: 
oltre un metro cubo 

.t- 

4. Tanta praticità: rivestimenti 
V sfilabili e lavabili 


•' .x 


1. Poco il prezzo: 

il più conveniente 

2. Poco il consumo: anche 20 km 
con un litro la Panda 30 

3. Poca la-manutenzione: Panda 
è il massimo delia semplicità 

4. Poco il costo dei ricambi: 

25-50% inferiore alle concorrenti 


;5^Tanta protezione: alta fascia X 
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Acquistando una Fiat avete anche l'iscrizione 
ali'ACI per un anno compresa nel prezzo. 
Presso Succursali e Concessionarie Fiat. 
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SPETTACOLI 



Due inquadrature di «La notte di San Lorenzo» il nuovo film dei fratelli Taviani 


Notte dì favola 
per sogni reaii 

Cannes ’82: «La notte di San Lorenzo» dei fratelli Taviani 
(presentato in concorso) appare uno tra i favoriti 
Deludente, invece, «Shoot thè Moon» diretto da Alan Parker 


Da uno dei nostri inviati 
CANNES — C’era una vol¬ 
ta... proprio così: i fratelli 
Paolo e Vittorio Taviani — 
questo «cuore a due teste del 
cinema italiano» — ricalcano 
i modi della più semplice tra¬ 
dizione favolistica orale per 
evocare sullo schermo perso¬ 
naggi e vicende del tempo di 
guerra che, pur intrisi di vio¬ 
lenza e di odio, sopravvivono 
trasfigurati nella memoria 
della fervida adolescenza. H 
questo il fulcro emotivo e 
morale attorno al quale ruota 
rintera storia della Notte di 
San Lorenzo — il film col 
quale i Taviani ricompaiono 
in lizza a Cannes a distanza 
di cinque anni del loro suc¬ 
cesso con Padre padrone —: 
una testimonianza e, insie¬ 
me, un'elegia che, da fatti 
cruentissimi realmente acca¬ 
duti. fa affiorare un senti¬ 
mento quasi panico della vita 
sempre risorgente anche dal¬ 
le cadute più rovinose. 

C’è un antefatto signifi¬ 
cativo che sta alla base della 
realizzazione di questo film, 
(ìiovanissimi, nel ’54, insie¬ 
me a Valentino Orsini e col 
prov'vido consiglio di Zavatti- 


ni, Paolo e Vittorio Taviani 
trassero da una loro espe¬ 
rienza personale il documen¬ 
tario San Miniato ‘44, in cui 
si ricostruiva, attraverso le 
parole dei contadini che ave¬ 
vano patito direttamente 
quel doloroso periodo, come 
avvenne il barbaro massacro 
di uomini, donne, bambini, 
perpetrato nella località to¬ 
scana dai tedeschi in fuga. 
Ora. sulla traccia di qufH’e- 
sperienza e col lucido distac¬ 
co maturato in questi anni 
che con.sente una penetrazio¬ 
ne più precisa e più ammae- 
stratrice della storia, i Tavia¬ 
ni si sono rifatti ancora a 
quella svolta decisiva per la 
loro formazione civile e cul¬ 
turale. 

Eppure, tutto si muove nel 
clima sospeso deH'affabula- 
zione fantastica. Sin dall’av- 
vio del film — con quella ma¬ 
dre intenta a parlottare tre¬ 
pidamente al proprio figlio¬ 
letto dinnanzi alla finestra 
spalancata sulla «notte dei 
prodfgi» di Sàn Lorenzo sol¬ 
cata da stelle cadenti e,da ri-. 
sorgenti speranze — figure 
ed eventi del passato riemer¬ 


gono nella curva dimensione 
della leggenda mischiata alla 
trasfigurazione di un’ancora 
tormentosa, piccola epopea 
contadina. Prima, la paura in 
cui si dibatte irresoluta la 
spuria comunità del borgo 
medievale dinanzi alle cre¬ 
scenti minacce dei tedeschi e 
fa.scisti. Poi, la fortuno.sa fu¬ 
ga dei più intraprendenti nel¬ 
l’aperta campagna, ormai de¬ 
solata, «terra di ne.ssuno* in 
attesa dell’avanzata degli a- 
mericani. La strage efferata 
di innocenti .sterminati nel 
Duomo di San Miniato, le ca¬ 
se fatte saltare con la dinami¬ 
te. Quindi, il divampare fu¬ 
rioso della rabbia popolare 
contro gli aguzzini fascisti c, 
infine, racquietato sorgere di 
un nuovo giorno: la libertà, la 
pace ritrovata. 

Sul filo della memoria ri¬ 
fluente nel soliloquio della 
madre (a quell’epoca una 
bambinetta divisa tra stupori 
e terrori tutti infantili din¬ 
nanzi a fatti e misfatti dell’ 
angosciosa vicenda) lo stesso 
racconto si framrnenta e si 
addensa in balenanti c pur 
cruciali episodi: le feroci im¬ 


prese di quel padre fasci.sta 
secondato dal maligno furore 
del figlio quindicenne, la tra¬ 
gica storia d’amore dei due 
coniugi adolescenti naufra¬ 
gati incolpevoli negli orrori 
della guerra, rumanùssimo 
abbandono sentimentale, 
quando rallentarsi della pau¬ 
ra concede tregua, tra l’at¬ 
tempato contadino e l’anzia¬ 
na signora borghese, già divi- 
,si in gioventù da invalicabili 
barriere sociali. K tutto un 
mondo che. nonostante i per¬ 
sistenti segni di morte, colti¬ 
va irriducibile l’ansia di vive¬ 
re, di ritrovare il proprio fu¬ 
turo. 

11 dipanarsi, il progressivo 
intersecarsi dei ricordi, della 
vi.sionarietà fantastica (quel¬ 
la battaglia, ad esempio, tra 
contadini e fascisti nei campi 
di grano sublimata in alluci¬ 
nata parafrasi di un arcaico, 
epico scontro) proporziona 
co.sì ancor più la Notte di 
San Lorenzo su un piano di 
composita moralità che. pur 
temperata dalla comprensio¬ 
ne ormai disincantata degli 
errori umani, non omette pe¬ 
raltro una reooluta condanna 


della guerra e degli inenarra¬ 
bili guasti che essa provoca. 
Senza manicheismi di sorta, 
ma anche senza compromis¬ 
sioni equivoche verso un pas¬ 
sato che resta ancora un mo¬ 
mento lacerante della nostra 
vita. 

Stilizzalo in perfetto equi¬ 
librio tra passione narrativa e 
preziosa allegoria, il film dei 
Taviani — cui ha concorso 
validamente Tinctmlondibile 
estro poetico di Tonino 
(luerra — si .scioglie, si ri¬ 
compone dunque continua¬ 
mente e reversibilmente nel¬ 
le proporzioni e nelle forme 
di un ricchis.simo apologo 
che, se da un lato riverbera le 
insanate lacerazioni di una 
tragica realtà, dairaltro recu¬ 
pera da quello stesso scorcio 
epocale l’utopia .sempre ri¬ 
sorgente e progre.ssiva di una 
più alta dignità della condi¬ 
zione timana. 

A tanta intensità d’i.^-pira- 
zione e di risultati, peraltro 
Paolo e Vittorio Taviani .staio 
potuti pervenire grazie e so- 
prattutto al corale, partecipe 
contributo dei pochi, bravis¬ 
simi attori profes.sioni.sli qua¬ 


li Omero Antonutti, Margari¬ 
ta Lozano, Norma Martelli e 
di una piccola folla di conta¬ 
dini to.scani (particolarmente 
importante è stato l’apporto 
dato dalla famiglia Guidelli). 
Ora, che la Notte di San Lo¬ 
renzo possa ambire ad un a- 
deguato riconoscimento (pii a 
('annes ’82. a noi sembra non 
soltanto lecito, ma ((piasi) i- 
nevitabile. 

Cosa, invece, evitabilissi¬ 
ma anzi addirittura indebita 
ci è apparsa, nella pur colla¬ 
terale ra.ssegna «Un certain 
regard», l’operina australiana 
Mvnkey (ìrip di Ken Came- 
ron, un cinea.sta forse anche 
provveduto di un corretto 
mestiere, ma largamente in¬ 
digente sul piano delle idee 
originali. Lo sappiamo, anche 
nella lontan.'i .Australia sin¬ 
dromi d’amore d’altro genere 
angustiano l’e.si.stenza delia 
gente, ma venircelo a snoc¬ 
ciolare fin qui come fosse 
chi.ssà quale novità, e oltre- 
tuito attraverso personaggi e 
situazioni appena patetici, 
non ci sembrava davvero il 
caso. 

Sauro Borelii 


Da uno dei nostri inviati 

CAoNES — Dopo Kramer contro Kramer. c’era da temere il 
peggio. Il cinema statuniten.se ha scoperto (o riscoperto) le 
crisi coniugali, le cause per divorzio, il problema dei figli di 
genitori separati; e anche quello minaccia di trasformarsi 
in un «filone», più o meno aureo. 

Che Alan Parker, il regista di Shoot thè Moon (alla lettera: 
•Spara alla Luna», cd è, a quanto pare, espre.ssione d’uso in 
un gioco di carte), sia anagraficamente inglese, sembra 
circostanza irrilevante. Già i suoi film precedenti a noi noti 
(Piccoh gangk’cr. Fuga di mezzanotte. Saranno famosi) reca¬ 
vano scarsi segni di identità nazionale. Per la verità, la 
storia che qui vediamo svolgersi in California, dalle parti di 
San Francisco, potrebbe aver luogo in molti altri posti, o 
magari non aver luogo affatto, e sarebbe meglio per tutti. 

George e Faith sono sposati da una quindicina d’anni, e 
hanno quattro bambine, la prima delle quali. Sherry, appe¬ 
na adolescente. Lui, dopo lunga aspettativa, ha raggiunto il 
successo come scrittore, lei si è dedicata elle cure domesti¬ 
che (essi abitano, oltretutto, in una dimora di campagna, 
con i vantaggi, ma anche gli svantaggi, relativi). Frattanto, 
George si è fatto un’amica. Sandy: divorziata, con un bam¬ 
bino, non troppo più giovane o più graziosa di Faith, sol¬ 
tanto diversa. Insomma. tutta la colpa della situazione 
creatasi è da attribuire alla «usura del tempo» (così suonerà 
il titolo, nell’edizione francese). 

George, dunque, decide di andare a vivere con Sandy. E 
Faith, seppure ostenti dignità c orgoglio, la prende male. 
Mali.ssimo la prende Sherry, la figlia maggiore, più gelosa e 
vendicativa di quanto non si dimostri sua madre. Ma lo 
stesso George fa il geloso, e l’offeso, quando apprende come 
Faith si sia già un po’ consolata con Frank, un bel fustac- 
cio, piccolo impresario edile, e lavoratore in proprio, che si 
è messo a costruirle un campo da tennis in giardino. 

S’mtende che, mentre i loro avvocati si accapigliano su 
questioni finanziarie e di patria potestà, marito e moglie 
continuano in qualche modo ad amarsi. E vanno anche di 
nuovo a letto insieme, compiici la morte e ì funerali del 
genitore della donna (gli sceneggiatori e i registi di poca 
vena, quando non sanno come mandare avanti una storia, 
ammazzano qualche personaggio secondario). Tutto fini¬ 
sce, o anzi non finisce, con una clamorosa scenata di Geor¬ 
ge, che, durante la festa notturna indetta per l’inaugurazio¬ 
ne del campo da tennis, dà in escandescenze, e usa la prò- 


Cinema, noia 
e divorzi: 


così è nata 
un’altra moda 



Diane Keaton e Albert Finney nel film «Shoot thè moon» 


pria macchina come un carro armato; ne con.segue una 
furibonda scazzottata con Frank, dalla quale il protagoni¬ 
sta esce molto malconcio. Ma la consorte e le figliolctte gli 
sono attorno. 

Bisona dire che, già prima, il nostro si era lascialo andare 
a gesti di brutalità x’erso la casa e la famiglia abbandonate, 
sfogando co.sì in maniera obliqua i propri rimorsi. E un 
tantino ci lusinga constatare come la violenza passionale, 
generalmente ritenuta esclusiva degli italiani e di altri po¬ 
poli mediterranei, si stia diffondendo nel mondo. Almeno 
per questo a.spelto. il nostro saldo con l’estero è in attivo. 

Siamo qui, comunque, ad una specie di «catastrofismo 
dei sentimenti»; che potrebbe anche riflettere la «usura dei 
tempi» (e non solo del tempo della vita individuale), se il 
racconto non si dip,anas.se poi attraverso una episodica 
scontata, dialoghi biechi, e un campionario di figure uma¬ 
ne, delle quali nessuna (incluse quelle pestifere bimbette) 
suscita qualche simpatia. Aggiungete che Diane Keaton 
non si sposta di un millimetro dal proprio uggioso stereoti¬ 
po e che l’attore britannico Albert Finney, ombra di se 
stesso, ha l’aria di essere stato picchiato ben bene prima 
dell’inizio delle ripre.se, a sconto dei suoi peccati futuri. 

Per fortuna, a sollevare le sorti del Festival .grande», 
riportandolo anzi ai suoi più alti livelli «storici», c’era ieri La 
notte di San Lorenzo dei fratelli Taviani. Nelle sezioni colla¬ 
terali, rari gli spunti di rilievo, con la felice eccezione di 
itiorirc a treni'anni di Romain Goupil, esposto alla «Setti¬ 
mana della critica*. 

Opera prima d’un regista uscito dall’esperienza della ri¬ 
volta studentesca negli anni di De Gaullc e del Vietnam, il 
film traccia il ritratto d’un suo amico e compagno. Michel 
Recanati, suicida nel 1978, a un decennio esatto dagli avve¬ 
nimenti che lo avevano veduto, giovanissimo, in prima fila. 
Testimonianze cinematografiche e fotografiche dell’epoca, 
interviste e documenti di vario stampo contribuiscono a 
disegnare, al di là del caso singolo, osservato con pietà e 
lucidità, il quadro d’una «generazione bruciata», i cui tu¬ 
multuosi impulsi si sarebbero via via arenati nelle secche 
deH’estremismo, ove pure il sistema di potere non fo.sse 
stato capace di riassorbirli. 

Chissà se qualcuno, in Italia, avrà il talento e la pazienza 
di tentare una simile analisi. Vero è che da noi l’argomento 
è, in ogni caso, molto più esplosivo. 

Aggeo Savioli 


Dice VAutore: «Ma io per chi lavoro?» 

Hanno affrontato il tema Ermanno Olmi, Renato Parascandolo, Massimo Fichera e Alessandro Cardulli nel corso di un dibattito 


ROMA — Mar Weber o Jonathan Sieift? In 
altri termini, vendere la propria forza-lavoro 
.senza discutere sui fini cui essa è destinata e 
adeguarsi, come ingranaggio ben oliato, alla 
grande macchina che produce informazione c 
spettacolo'^ Oppure battersi per vendere l'opera 
e ripercorrere, due secoli dopo, la strada (o il 
sogno) del pamphlettista indipendente'* O, ma¬ 
gari, esiste una terza strada 

L’Autore, giornalista, regista o dirigente in 
un sistema cambiato radicalmente negli ultimi 
dieci anni, si ferma a pensarci, jH'r lo spazio di 
una .serata, e denuncia la crisi Si accorge che, 
parlando spesso delle disfunzioni del sistema, 
non ha mai focalizzato l'attenzione sulla pro¬ 
pria ’dentilà, che. forse, vittima della macchina 
non sono solo i passivi spettatori o lettori. Ma 
anche lui Massimo Fichera, vice direttore R.-\I 
per la ricerca di mercato e la sperimentazione, 
F.rmannoOlmi, regista di cinema e TV, Renato 
Parascandolo. della rubrica «Croncea» p«’r la 
Rete 2; Alessandro Cardulli, responsabile del 
dipartimento mass-media della CGIL, stanno 
seduti, infatti, a un tavolo, per il dibattito orga¬ 
nizzato dall'Archivio storico audiovisivo del 
movimento operaio. Tema. Cinema e televisio¬ 
ne, la professionalità delTautore. in sala una 


cinquantina di persone e un'aria di dibattito 
addirittura sostanziale Ecco allora, schemati¬ 
camente, come SI è parlato 
IL PROBLEM.-X: *Che è nelVaria. a voler c-ssere 
esatti, dalla fine degli Anni Sessanta. Ma la 
discussione è avvenuta per Io più in termini di 
difesa di privilegi. E, intanto, il mondo cambia¬ 
va* (Cardulli). 

•E una riflessione organica non si è fatta mai 
Per questo bisogna rintracciarne la storia, risa¬ 
lire proprio al giornalista del '700, prototipo del¬ 
la figura professionale, che è editore e distribu¬ 
tore di se ste.sso Oggi, invece, il pubblico è di 
mas.sa. la distribuzione è capillare e sempre più 
CTtranazionale, i mezzi tecnici sofisticati e i co¬ 
sti altissimi. Il giornalista o il regista devono 
agire in "collettivi”, con tempi di lavoro sempre 
più ristretti* (Fichera). 

LA PROFESSIONALÌTÀ' «Comunque, il rap¬ 
porto col mercato, per l'Autore, è sempre esisti¬ 
to. Io, però, voglio mettere in rilievo il concetto 
di professionalità corrente. Che, in breiv, consi¬ 
ste nella capacità di adeguarsi all'apparato e di 
favorirne il funzionamento. Infatti, come si 
parla di FIAT, e non del singolo operaio, cosi si 
parla di professionalità della RAI e non del sin¬ 
golo regista Tant'ò che questo o il giornalista o 


il dirigente, alla RAI vendono forza-lavoro, non 
opera sono dei salanati. Dunque, lutto si mi.su- 
ra in base ai fini dell’azienda, che sono politici o 
di mercato. Un esempio? Durante il terremoto, 
a gerarchle saltate e con la gente che. finalmen¬ 
te. diventava diretta protagonista del piccolo 
schermo, i funzionari RAI non avevano più la 
capacità di dirigere. La loro professionalità non 
serviva. Son è eterna, allora, ma determinata 
dalla forma dell'azienda, che è stanca, suscetti¬ 
bile di cambiamenti* (Parascandolo). 

LA NUOVA PROFESSION,-\LIT.\: •Bisogna 
salvare quanto rimane di quella vecchia. In 
questo momento di rapporto malato col Potere, 
non SI può correre il ri.schio di ripetere errori 
fatti negli .Anni Settanta Discutere a vuoto, 
insamma* (Cardulli). 

•L’unica professionalità che si può ipotizzare. 
oggi, è quello collettiva. Le altre coprono solo i 
corporativismi. Ma cos'è, dunque? Certo non la 
semplice somma delle esperienze singole. L’au¬ 
tore, oggi, non sa più se è un tecnico o un intel¬ 
lettuale (vedi l'espenenza del televideo). Ma c’«' 
anche bisogno di nuoci spcciahsmi * (Ftche- 
ra). 

•Già, per soggiacere, semplicemente, alle leg¬ 
gi di mercato Perché non combatterle, allora? 


Perché l'Europa, invece di sottomettersi all'in¬ 
dustria americana, nel cinema, mettiamo, non 
se ne costruisce una organica, ai propri fini? 
Che faccia appi’Uo al proprio patrimonio di 
complessità sociale come chiedeva Miiter- 
romf’^» (Francesco Maselli). 

•Non credo che esista la possibilità di misu¬ 
rarsi con questi "apparati”. L'unica strada per 
restare autori è quella di rimanere, anche, dei 
dilettanti lo l'ho sperimentato* (Ohm) 

•Dilettanti? Si. anche noi di "Cronaca” lo sia¬ 
mo, e nello stesso senso. Cioè, abbiamo preteso 
sfiazio fHzr .sperimentare. E ricerchiamo proprio 
come cambiare questa RAI L'autore, se vuole 
sopravvivere, deve essere in grado di modifi¬ 
care l’organizzazione del ìai'orn. Ecco il succo. E 
per esempio, sfierimentando forme di produzio¬ 
ne collettiva. In realtà, quest’azienda non ci 
chiede di essere padroni delle tecniche, e//icien- 
ti. competenti. Una strada è quella di sperimen¬ 
tare durante le ore di sciopero. I-a nostra rubri¬ 
ca, in questo senso, prosegue una specie di 
"sciopero ad oltranza". L'autore, allora'* Diri¬ 
gente del cambiamento, innanzitutto* (Para- 
scandolo). 

Maria Serena Palierì 
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Un nuovo spettacolo ispirato al drammaturgo 

Ancora Beckett 
e poi più niente 

«Malone muore», «Aspettando Godot» e «Atto senza parole» 
compongono «Plus rien», lavoro del gruppo Studio 3 di Perugia 
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Una scena di mPIus ricn» lo spettacolo ispirato a Beckett allestito dallo Studio 3 di Perugia 


ROMA — Beckett, Beckett e 
ancora Beckett. Mentre a Mi¬ 
lano, al Piccolo, si sono av¬ 
viate le rappresentazioni 
strehlerlane di Giorni felici (e 
Atto senza parole), qui nella 
capitale, aU’Eliseo, si replica 
Finale di partita, regista Wal¬ 
ter Pagliaro, produzione E- 
milia Romagna Teatro. In¬ 
tanto, per poche sere, al Ci- 
vis, nel quadro dell’attività 
del Teatro Ateneo, lo «Studio 
3* di Perugia ha allestito un 
suo breve spettacolo ispirato 
all’opera del geniale .scrittore 
Irlandese; Plus ricn. «Più 
niente». 

•Plus rien*: cosi ha termi¬ 
ne Malonc muore, uno dei ro¬ 
manzi (gli altri sono Molloy e 
L'Innominabile) costituenti 
la trilogia, compo.sta in fran¬ 
cese fra il '46 e il ’49, che della 
narrativa di Beckett, e del 
suo lavoro in genere, rappre¬ 
senta un capitolo essenziale, 
quasi un nucleo storico. Ai 
tre libri (in particolare, ci 
sembra, a Malonc muore) si 
rifa i’adattamento, comun¬ 
que molto libero, di Roberto 
Ruggieri (coadiuvalo da Ser¬ 
gio Ragni), che tiene però 
anche conto di situazioni c 
personaggi di lesti teatrali 
come l’ormai classico Aspet¬ 
tando Godot e l’/llto senza pa¬ 
role. 

Una porta, a sinistra, im¬ 
mette in una stanza ipoteti¬ 
ca. dominata da un letto che 
ospita, sopra e sotto, un mo¬ 
desto, cencioso armamenta¬ 
rio domestico. Sulla de.stra, 
due bidoni della spazzatura, 
sorvegliati da un triste lam¬ 
pione, delimitano un «ester¬ 
no. che s’immagina squalli¬ 
do e periferico. Tre barboni o 
vagabondi, l’uno più anzi.a- 
no, mezzo stecchito, gli altri 
due più giovani, infagottati 
nel loro stracci, bombette 
sformate in capo, s’incontra¬ 
no, si .scontrano, si separane, 
vivono le rispettive solitudi¬ 
ni, le meschine avversioni 
reciproche, gli impacciati 
sforzi di aggregazione. Fi¬ 
schi laceranti (come in Atto 
.senza parole) bloccano ogni 
tentativo di fuga, o di azione 
più complessa. Alla fine, tut¬ 
tavia (l’insieme dura una 
cinquantina di minuti), i tre 
si ritroveranno, con Rag¬ 
giunta d’un fantoccio che il 
•vecchio» si porta dietro, sul 
letto già oggetto d’una sorta 
di silenziosa disputa, come 
su una zattera di salvatag¬ 
gio, o su una nave pericolan¬ 
te, innalzando magari, a gui¬ 
sa di bandiera, una coperta; e 
li vedremo poi scomparire, a 
uno a uno. in quello che può 
essere anche un ventre ma¬ 
terno. Giacché, in Beckett, il 
nascere e il morire si confon¬ 
dono in un unico atto di e- 
spulsione («Io nasco nella 
morte, se così è lecito dire», 
annota Malone). 

Da Plus rien il linguaggio 
verbale è escluso, ove si ec¬ 
cettuino certi suoni allusivi e 
Inarticolati. Molta cura è po¬ 
sta, per contro, nell’apparato 
dei rumori. Sotto il profilo 
plastico, figurativo (e musi¬ 
cale, per II periodico riaffio¬ 
rare (i’una canzone d’epoca) 
si nota una curiosa, sugge¬ 
stiva connessione tra il mon¬ 
do di Beckett e quello di Ta- 
deusz Kantor: da quest’ulti¬ 
mo procede, senza dubbio, 
quel pupazzo a grandezza 
naturale, che affianca la sua 
inquietante presenza ai bra¬ 
vi attori in carne e ossa, i 
quali sono poi due ragazze — 
Margherita Bernardini, Isa¬ 
bella Della Ragione — e un 
giovane. Danilo Cremontc. 
Dello «Studio 3» avevamo ap¬ 
prezzato una Krei.slenana. .su 
temi di Hoffmann. Le «varia¬ 
zioni beckettiane» di Plus 
neri confermano la .serietà e 
l’Ingegno del gruppo. 

ag. sa. 


Al LETTORI — Per assoluta 
mancanza di spazio siamo co¬ 
stretti a rinviare alle prossima 
settimana la rubrica dei dischi. 
Ce ne scusiamo con i lettori. 


Cinemaprime 


Gialli e amori 


Delon «detective» 


PER LA PELLE DI UN POLIZIOTTO — Produttore-regista: Alain 
Delon. Protagonista: Alain Delon. Altri inter^cti: Anne Parillaud, 
Daniel Ceccaldi, Michel Auclair, Jean-Pierre Darras. Francese. Po¬ 
liziesco. 1983. 


Era inevitabile che anche Alain Delon volesse provare l'ebbrezza 
del salto... dietro la macchina da presa. Già esperto (ma sarebbe 
meglio dire furbastro) produttore di se stesso, Delon cerca quindi di 
giocare in casa, cioè sul sicuro. Memore delle tante regie deH'amico 
Jactiue Deray. c in particolare quella deH'uItimo successo. Tre uomini 
da aobattcre. reclettico neo-factotum d Oltralpe si rivolto, per stare 
più tranquillo, perfino allo stesso romanziere nero. È infatti di Jean- 
Patnck Manchette anche il soggetto di (questa avventura poliziesca 
zeppa d’azione ma di poco chiare motivazioni. 

Choucas è un ex poliziotto sui quaranta, fegatoso e prestante, dalla 
mstola facii^ che ha messo su un agenzia privala d’investigazioni, la 
Choucas et Tarpan, cbn un socio quasi invisibile (nella prima parte 
del film), che comunque risu)ta essere, se non proprio il cervello della 
ditta, un componente sèmiocculto indispensabile. Il nostro ammazza- 
cattivi è. ovviamente, piacente, fa il cascamorto con la giovane e 
carina segretaria che ci sta. ma ha la pessima abitudine di attirarsi le 
antipatie, oltre che dei malviventi, anche degli ex collbghi. uno dei 
quali io coinvolge (subdolamente) in un brutto pasticciaccio di droga 


quali li 
e ratto 


) coinvolge (subdolamente) in un brutto pasticciaccio di droga 
di fanciulle cieche. Se la storia non risulta nel suo complesso 

:_«j._ y _A_:_r_1*___ 


di pestaggi 

In questa orgia di immagini in movimento, anche le parole si 
sprecano per spiegarci in definitiva il nulla. Quello che importa a 
Delon è piacere ad ogni costo al suo affezionato pubblico. Il quale, se 
non altro rimarrà so(idisfatto dal buon livello recitativo generale e da 
un protagonista che. se vince onestamente la propria guerra contro i ' 
cattivi, perde simpaticamente qualche battaglia ^gando di persona. 


È arrivato il «tempo delle cotte» 

QUELL.X FOLLE ESTATE — Sceneggiatore-regista: Boaz Davi¬ 
dson. Interpreti; Yftach Katzur, Zachi Noy, Jonathan Segai. Israe¬ 
liano. Commedia 1980. 

Pop Lemon era del 1977 e scopiazzava sfacciatamente American graf¬ 
fiti. raccontando le avventurette agrodolci di un terzetto di liceali 
israeliani alle prese con lyjrime ragazze e con il rock'n'rolL II film 
finì perfino al Festival di Berlino del '78. 

Dopo quattro anni il soggettista-regisia-sceneggiatorc. Boaz Davi¬ 
dson. si ripete pan pari, impiegando addirittura gli stessi interpreti, 
che rivediamo tampinare le piu o meno solite grazitjse ragazze che 
dicono 111 . riascoltare la medesima musica fine anni 50 e sofmre delle 
terribili cotte dcU'età. Non siamo certo contrari alla nostalgia, e uno 
sguardo ai nostri o altrui anni verdi può ben divertire, magari com¬ 
muovere. ma anche fare riflettere. Se quindi^ il film di Davidson 
as.somiglia a tanti altri del genere girati qua e là per il mondo non ci 
meraviglia, né ci infastidisce troppo l’uniformiia e ripetitività delle 
situazioni; tutto il mondo è paese. 

Ma dato che si racconta di studentelli in quel di Israele, non sareb¬ 
be stato insensato da parte del soggettista sottolineare magari che la 
spensieratezza dei giovani d'allora voleva evadere dal pesante clima 
di perpetua belligeranza che gravavano (e grava) loro intorno. Invece 
tutto ruota anonimamente intorno a sesso e (ximicità. musica tornata 
di moda e scherzi goliardici: chLssà. con il clima corrente c'è anche la 
probabilità che qualcuno ci si diverta 


«AVVISO DI GARA» 


Il Consorzio dell'acquedotto sul RIO-GOV/OSSAI. con sede m 
Nuoro - Via Gramsci. 11 in qualità di concessionario della Cassa 
per il Mezzogiorno, deve appaltare le seguenti opere inerenti il 
completamento dell'acquedotto del CEDRINO progetto 
P.S./25/8I: 

— lavivi principali: (condotte adduttrici e relativi serbatoi) per 
l'importo a base d'asta L. 5.138 416939 (categoria IX) med’ante 
licitazione privata ai sensi dell art. 1/d della legge 14/973. con 
esclusione di offerte di aumento. 

— impianto di potabilizzazione, mediante appalto concorso.per 
l'impiyto presunto di L. 1.348.000.(X)0. (categoria Xl/d) 

Le (fomande di partecipazione, una per ogni gara, m carta sem¬ 
plice. dovranno pervenire aH'ammirustraziore appaltante entro 15 
giorni dalia data del presente avviso corredate da idoneo certificato 
iscrizione e da una dichiarazione riguardante l'inesisienza delie 
ccxidizioni dì esciusior>e di cui ail'art. 13 della legge 58477 e 
successore motfcficazioni 

IL PRESIDENTE 
(Oott. Ing Antonio VERACHI) 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
di COSENZA 

AVVISO DI GARA 

Si rende noto che rAmministrazione Provinciale di Cosen¬ 
za intende esperire, con il metodo delTart. 1 - lettera D - 
della Legge 2-2-1973 n. 14, la licitazione privata per l'ap¬ 
palto dei lavori di completamento dei PONTE sul FIUME 
BUSENTO Sito sulla strada provinciale COSENZA • OIPI- 
GNANO. per l'importo a base d'asta d: L. 835.000.000 

Le imprese interessate, in possesso dei requisiti necessa¬ 
ri, possono richiedere di essere invitate alla gara inviando 
domanda in bollo all Amministrazione entro DIECI giorni 
dalla pubblicazione del presente avviso. 

La richiesta di partecipazione non è vincolante per l'Am¬ 
ministrazione appaltante. 

IL PRESIDENTE 
Aw. Francesco Fiorino 
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ROMA-REGIONE 


Mercoledì 19 maggio 1982 


Tutti i partiti che hanno votato i bilanci del Comune e della 
Provincia hanno accolto Pinvito del compagno Sandro Morelli 


Giunte, trattative da lunedì 

La R^one ormai alla paralisi 
n PO: bis(^;iia voltare pagina 

Stamattina il gruppo comunista presenterà una mozione urgente - «La situazione è gravissima, la maggioran¬ 
za ne tragga le conseguenze e accetti un confronto serio e costruttivo per superare Timmobilismo» 


La CGIL 
ha 

scelto: 
VEcap 
passa al 
Comune 
e alla 
Regione 


Nella stessa notte degli attentati alle sezioni 


I fascisti bruciano 
anche lo studio di 
un medico comunista 

L’incendio nei locali del compagno Corrado Spinelli - Nessuna 
rivendicazione, ma le scritte di Terza Posizione sono una firma 
Nella sede del PCI di Montesacro visti fuggire due giovanissimi 


L'allargamento delle maggioranze e delle 

f ;iunte che governano Comune e Provincia en- 
ra nella fase operativa. Lunedì mattina alle 11, 
in Campidoglio, cominceranno ufficialmente 
le trattative Tra i partiti che recentemente, con 
il proprio voto, hanno approvato i bilanci co* 
munale e provinciale, e quindi tra il PCI e il 
PSI, che già fanno parte delle due giunte, c il 
PDUP, il PRI e il PSDl. 1 repubblicani hanno 
espresso il loro «sì» all’ingresso nelle ammini¬ 
strazioni del Campidoglio c di Palazzo Valenti- 
ni con una mozione che il loro congresso (finito 
domenica sera) ha approvato aH’unanimità. 
Anche i socialdemocratici avevano fatto cadere 
•ogni preclusione» nel loro congresso provin¬ 
ciale e avevano dato mandato ai nuovi organi¬ 
smi dirigenti della federazione di saggiare il 
terreno per eventuali trattative. 

L’altro ieri, a congresso repubblicano appena 


concluso, il compagno Sandro Morelli, segreta¬ 
rio della federazione comunista, aveva inviato 
una lettera ai segretari provinciali di tutti i 
partiti che insieme col PCI avevano fatto ap¬ 
provare il bilancio: il PSI, il PDUP, il PSDI e il 
PRI. Cera nella lettera richiesta che le trattati¬ 
ve cominciassero al più presto. Una alla volta 
sono arrivate le risposte di tutti i partiti, ed è 
stato quindi fissato l’appuntamento per lunedì 
mattina in Campidoglio. 

In una risoluzione approvata ieri, l’esecutivo 
romano del PSDI ha dato la sua piena approva¬ 
zione alle scelte fatte dalla Segreteria provin¬ 
ciale in occasione delle votazioni sui bilanci del 
Comune e della Provincia. Dopo aver afferma¬ 
to che «si è aperta una fase politica nuova», 
l’esecutivo dà mandato alla delegazione del 
partito di avviare il confronto con le forze dell’ 
attuale maggioranza. 




La fase delle risse, degli 
scontri laceranti e delle pole¬ 
miche incrociate è durata fin 
troppo a lungo. Profonda¬ 
mente divisa, incapace di e- 
sprimere una politica unita¬ 
ria che affronti i problemi 
più urgenti, la maggioranza 
pentapartlta della Pisana ha 
portato il governo regionale 
alla paralisi. Mentre si incro¬ 
ciano le accuse tra assessori, 
presidenti di commissione e 
capigruppo, restano a marci¬ 
re questioni decisive, spesso 
drammatiche, come quella 
della sanità, della casa e di 
una seria programmazione 
che rilanci l’economia e 
Ulocchi i licenziamenti a tap¬ 
peto. 

Il Lazio sta pagando costi 
altissimi. Così non si può an¬ 
dare avanti. I partiti che 
compongono questa mag¬ 
gioranza debbono prenderne 
atto e trarne tutte le conse¬ 
guenze. Debbono prendere 
atto del fatto che la «gover¬ 
nabilità» non è niente di a- 
stratto, che non si può assi¬ 
curare semplicemente su ba¬ 


se numerica, ma con una ef¬ 
fettiva capacità di governa¬ 
re, di affrontare i problemi. 
Bisogna voltare pagina. 
Questo, in sintesi, il signifi¬ 
cato della mozione urgente 
che il gruppo comunista pre¬ 
senterà questa mattina in 
Consiglio regionale. 

Quella di stamane alla Pi¬ 
sana, dunque, non sarà una 
seduta tranquilla, di routine. 
Se fino ad ora la maggioran¬ 
za ha fatto finta di niente, se 
ha continuato a litigare tap¬ 
pandosi le orecchie per non 
sentire le critiche dell'oppo¬ 
sizione, stamattina avrà più 
difficoltà ad evitare un con¬ 
fronto. 

Sembra che, anche nella 
seduta di oggi, il pentaparti¬ 
to sia intenzionato a presen¬ 
tarsi in aula con la proposta 
di rinviare ancora una volta 
la nomina dei rappresentan¬ 
ti regionali nei comitati di 
controllo e negli enti subre¬ 
gionali. Un motivo in più 
(ma davvero non ce ne sareb¬ 
be alcun bisogno) per i co¬ 


leri la manifestazione regionale del Sunia 

«Basta con gli 
sfratti: per il 
diritto alla casa» 


Tanti sfrattati. Gente che 
il dramma della casa lo vive 
sulla propria pelle. Ieri, alla 
manifestazione regionale in¬ 
detta dal Sunia, la loro pre¬ 
senza si è fatta sentire, come 
al solito. Ma non c'erano solo 
loro. Cera anche chi lo sfrat¬ 
to non ce l’ha, ma sta cercan¬ 
do disperatamente una casa 
(gli anziani, i giovani) e chi 
vive in una casa popolare ma 


L’altra notte 


Molta paura 
ma nessun 
danno per 
la scossa 
di terremoto 
a Cori 

Grande paura ma niente 
danni. H terremoto che l’al¬ 
tro Ieri notte si è avvertito 
nel territorio tra la provincia 
di Prosinone e il mare è stato 
di lieve entità. 

Poco dopo la mezzanotte, 
per la precisione dopo 10 mi¬ 
nuti, una leggera scossa ha 
fatto precipitare per le strade 
1 cittadini di Cori e di Rocca- 
massima, 1 due paesi dove è 
stato avvertito il sisma. Ma 
dopo qualche tempo la gente, 
ormai tranquillizzata, è ri¬ 
tornata nelle proprie abita¬ 
zioni. 

Secondo quanto ha dichia¬ 
rato il direttore dell'Osserva- 
torio di Monte Porzio Cato¬ 
ne, Rodolfo Console, la scos¬ 
sa è stata di tipo sussultorio, 
di magnitudo 2,6 gradi Ri- 
chter, cioè una intensità che 
viene avvertita soltanto dal¬ 
le persone. Ma non è stato 
possibile nemmeno localiz¬ 
zare repicentro del fenome¬ 
no per le poche registrazioni 
a disposizione dei tecnici. 

Nessun danno agli edifici 
quindi, ma nella giornata di 
Ieri sopralluoghi sono stati 
compiuti dal tecnici per ve¬ 
rificare la stabilità nei due 
comuni dove è stato avverti¬ 
to U sisma. 


non per questo non si trova 
ad affrontare certi problemi 
(l'equo canone, per esempio). 

Il corteo è partito da piazza 
Esquilino, ha attraversato il 
centro ed è arrivato a piazza 
Santi Apostoli. Molli striscio¬ 
ni. Molte storie di vendite 
frazionate, di sfratti in palaz¬ 
zi interi, di famiglie cacciate 
dal loro appartamento, senza 
prospettive. «Per il diritto al- 


munisti per sostenere la loro 
richiesta di un confronto ve¬ 
ramente serio. Se la maggio¬ 
ranza regionale è così divisa 
da non essere nemmeno in 
grado di nominare i suoi 
rappresentanti nel comitali 
di controllo e negli enti su¬ 
bregionali, figuriamoci se è 
in grado di affrontare gli al¬ 
tri problemi del governo re¬ 
gionale. 

La mozione urgente del 
PCI accenna per sommi capi 
alle più recenti vicende re¬ 
gionali: le accuse del PSI ai 
democristiani di rallentare 
l’attività di governo; le forti 
critiche del comitato regio¬ 
nale del PSDI alla giunta so¬ 
prattutto sulle scelte in cam¬ 
po socio-economico; le di¬ 
chiarazioni di alcuni consi¬ 
glieri della DC, secondo i 
quali la giunta eviterebbe il 
confronto sulle questioni più 
scottanti, sostituendolo con 
interviste e dichiarazioni; la 
denuncia dell’assessore alla 
Sanità Pietrosanti, che sotto 
rincalzare delle critiche de 


la casa», dicevano i manifesti 
affissi dal Sunia. Che vuol di¬ 
re — come hanno sostenuto, 
nei loro interventi Sergio 
Pallolta, segretario provin¬ 
ciale del Sunia, e Carmelo 
Pezzana, segretario regionale 
— dare a tutti la possibilità di 
vivere dignitosamente, di a- 
vere una casa. 

L’organizzazione degli in¬ 
quilini na preparato una vera 
e propria piattaforma regio¬ 
nale. In essa si chiede il ri¬ 
lancio deH'edilizia pubblica, 
la riforma dell'Iacp (un isti¬ 
tuto ormai allo sfascio), l’ap¬ 
plicazione del canone sociale 
nelle case popolari, una solu¬ 
zione per i riscatti, nuovi cri¬ 
teri di assegnazione, la gra¬ 
duazione effettiva degli 
sfratti con passaggio da casa a 
casa e una normativa che im¬ 
pedisca il flagello delle ven¬ 
dite frazionate. Su questi te¬ 
mi il Sunia ha intenzione di 
aprire un confronto con il go¬ 
verno. con il Parlamento, 
con la Regione e con l'Iacp. 
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ha recentemente detto di 
non essere più in grado di as¬ 
sicurare il funzionamento 
del suo assessorato. 

Dopo aver denunciato lo 
stato di paralisi della Regio¬ 
ne («la governabilità non è 
assicurabile su base numeri¬ 
ca»), la mozione elenca tutti i 
problemi irrisolti e che la 
giunta non riesce nemmeno 
ad affrontare: le nomine, le 
decine di leggi (alcune im¬ 
portantissime) presentate e 
mai discusse, la program¬ 
mazione (quadro di riferi¬ 
mento, progetti-obiettivo, 
territorio ecc.), le tante ini¬ 
ziative annunciate (con 
grande clamore) ma mai at¬ 
tuate in settori vitali come la 
sanità, l’occupazione, il fun¬ 



zionamento della Regione 
stessa e delle sue commissio¬ 
ni, la casa, l’urbanistica. 

La mozione si conclude 
con l’invito ai gruppi di mag¬ 
gioranza «ad una piena as¬ 
sunzione di responsabilità e 
a trarre le naturali conse¬ 
guenze dalla grave situazio¬ 
ne da essi determinata». I 
gruppi del pentapartito ven¬ 
gono anche invitati a «ren¬ 
dersi disponibili per la ria¬ 
pertura di un confronto serio 
e costruttivo con tutti i grup¬ 
pi democratici sui contenuti 
dell’azione regionale e sulle 
prospettive politiche». 

Nelle foto: il sindaco Ugo Ve- 
tere e il presidente della Pro¬ 
vincia Roberto Lovari 


Accordo tra Cuspe e Pietrosanti 


Riaprono gli stadi 
medici degli specialisti 

Gli specialisti convenzionati esterni, ad eccezione dei radiolo¬ 
gi, tornano domattina all’assistenza sanitaria diretta. Riaprono 
gli studi, dopo un mese, agli assistiti, che vi si potranno recare 
muniti della richiesta del proprio medico e del timbro della 
Saub. La decisione di ritornare al regime convenzionato è stata 
presa alla fine della giornata dalla Cuspe. la confederazione 
unitaria degli specialisti esterni. Il documento, firmato in matti¬ 
nata dall’assessore Pietrosanti, e ratificato dalla Giunta, è stato 
ritenuto «di compromesso, per la situazione oggettivamente gra¬ 
ve. e per l’intervento della magistratura». Gli specialisti hanno 
voluto tuttavia rispondere «con un atto di buona volontà»; la 
ratifica definitiva delle decisioni sarà rimessa alle assemblee 
delle singole associazioni, che sono stale convocale d’urgenza. 
Giovedì si riuniscono le strutture diagnostiche associate, venerdì 
gli analisti dell'Aipac. Anche i biologi riprendono l'attività. I 
fisiatri hanno ricevuto un mandalo ampio dalla base. I radiologi, 
hanno invece rimesso le decisioni aU’assemblea convocata per 
venerdì presso il Policlinico. 


L’Ecan-Cgil ha firmato un 
protocollo a'intesa con il Co¬ 
mune di Roma e l’assessorato 
regionale al Lavoro per il tra¬ 
sferimento dcirattività di for¬ 
mazione professionale agli enti 
locali. Con questa decisione la 
Cgil del Lazio concretizza la 
scelta congressuale di sciogli¬ 
mento del proprio ente per ri¬ 
marcare la necessità che la for¬ 
mazione profe.ssionale sia gesti¬ 
ta da soggetti pubblici, facendo 
assumere pienamente alle Re¬ 
gioni il compito primario di 
programmazione e di indirizzo 
che è stato loro assegnato dalle 
leggi. 

Una prima importante fase 
di razionalizzazione e di pro¬ 
grammazione nel settore era 
stata compiuta dalla giunta re¬ 
gionale di sinistra, fase che pe¬ 
rò corre il rischio di bloccarsi 
tenendo conto della esiguità 
degli stanziamenti previsti nel 
bilancio presentato dalla giun¬ 
ta regionale pentapartita. Ma 
vediamo in sintesi quali sono le 
clausole del protocollo d’intesa: 
la Regione è impegnata a stipu¬ 
lare una convenzione con il Co¬ 
mune di Roma per le attività 
formative che l’Ecap svolge nei 
centri di via Tommaso Clrossi, 
via Nazionale e via Costanzo 
Ca.sana ad Ostia. Il Comune, d’ 
altro canto, dovrà presentare, 
entro termini da concordare, 
piani formativi a partire dal- 
r82-’83. 

Per quanto riguarda il perso¬ 
nale con il passaggio dall’Ecap 
al Comune a tutti i lavoratori 
sarà assicurato il riconoscimen¬ 
to dello stato giuridico ed eco¬ 
nomico acquisito. Per quanto 
riguarda poi le attrezzature e i 
beni l’Ecap procederà all’in¬ 
ventario entro il 15 settembre 
di quest’anno. Per i beni esi¬ 
stenti nel territorio del comune 
di Roma l’inventario si svolgerà 
con la partecipazione di un rap¬ 
presentante del Comune. 

Per i centri ubicati invece 
negli altri comuni (Civitavec¬ 
chia e Prosinone) la Regione si 
impegna comunque a garantire 
il mantenimento dei livelli oc¬ 
cupazionali nelle forme che sa¬ 
ranno convenute tra le parti 
anche mediante la utilizzazione 
delle strutture presenti nel ter¬ 
ritorio. 

11 segretario aggiunto della 
Cgil regionale Salvatore Bona- 
donna, in una dichiarazione 
sottolinea come la Cgil e l’Ecap 
con le loro scelte hanno voluto 
dare forma concreta alla linea 
di pubblicizzazione degli stru¬ 
menti di intervento sul mercato 
del lavoro e sulla formazione 
professionale, nella convinzio¬ 
ne che al sindacato competano 
funzioni di contrattazione e di 
controllo anche sulle politiche 
formative e non funzioni ge¬ 
stionali. Funzioni che all’origi¬ 
ne, negli anni 50. potevano es¬ 
sere giustificate dalle condizio¬ 
ni generali del mercato del la¬ 
voro e dall’assenza di strumenti 
istituzionali di intervento. 
Spetta ora ai comuni e soprat¬ 
tutto alla Regione — dice Buo- 
nadonna — compiere uno sfor¬ 
zo per la migliore qualifi¬ 
cazione e programmazione del¬ 
le attività. 


Dopo le due bottiglie in¬ 
cendiarie lanciate contro le 
sezioni comuniste «Cesira 
Fiori» e Nomentano, un altro 
attentato ha preso di mira 
un compagno del nostro par¬ 
tito della zona di Valle Aure- 
lia. Nella stessa notte degli 
attentati contro le sedi del 
PCI, un gruppo di sconosciu¬ 
ti ha danneggiato lo studio 
medico del compagno Corra¬ 
do Spinelli, in via di Valle 
Aurelia, gettando del liquido 
infiammabile sotto la porta 
dei locali. Il compagno Spi¬ 
nelli, ex consigliere circo¬ 
scrizionale, è stato per tre 
anni segretario della sezione 
di Valle Aurelia, ma non ri¬ 
copre più incarichi dirigenti. 

Nello studio dato alle 
fiamme svolge la sua attività 
di medico di base. L’attenta¬ 
to contro il compagno Spi¬ 
nelli è avvenuto quasi con¬ 


temporaneamente a quelli 
contro le sezioni comuniste 
in altre zone della città. 
Nemmeno la polizia crede al 
«caso». Pochi i dubbi anche 
sulla matrice fascista di que¬ 
sti episodi di violenza. Man¬ 
ca soltanto la rivendicazio¬ 
ne, se ci sarà. Le minacce e le 
scritte del ragazzini di Terza 
Posizione nelle zone dove so¬ 
no avvenuti gli ultimi atten¬ 
tati sono una firma inequi¬ 
vocabile. 

Quasi quotidianamente 
arrivano ai compagni delle 
sezioni comuniste, nelle zone 
dove più forte è la presenza 
dei fascisti, lettere minaccio¬ 
se e telefonate anonime. La 
sezione «Cesira Fiori», a 
Montesacro, era stata presa 
di mira già altre due volte, 
nello scorso novembre e nel 
settembre del 1980. L’ultima 
volta i fascisti lanciarono al¬ 
cune bottiglie incendiarie 


mentre era in corso il con¬ 
gresso di sezione, con 80 
compagni all’interno. 

Gli attentatori sono so¬ 
prattutto giovanissimi ade¬ 
renti a gruppi della destra. 
Terza Posizione in testa, spe¬ 
diti dai vari «capetti» a lan¬ 
ciare bottiglie molotov e ad 
Imbrattare di scritte i muri 
della città. 

Alcuni testimoni hanno 
notato lunedì notte davanti 
alla sezione «Fiori» due ra¬ 
gazzini, di 13 o 14 anni, fug¬ 
gire a piedi. Nessuno ha in¬ 
vece visto nulla in via Tlgré, 
dov’é la sede della sezione 
Nomentano, ed in via di Val¬ 
le Aurelia, nello studio medi¬ 
co del compagno Spinelli. 

Fortunatamente nessuno 
degli attentati ha avuto con¬ 
seguenze gravi. Lo studio 
medico del compagno Spi¬ 
nelli dovrà comunque resta¬ 
re chiuso per alcuni giorni. 


Dov'era la vecchia Rinascita 
c'è una libreria tutta nuova 



La libreria Rinascita ha cambiato aspetto. 
Ri-inaugurata ieri, dopo due mesi di chiusu¬ 
ra per permettere i lavori di ristrutturazione, 
è apparsa ai visitatori completamente rinno¬ 
vata. Dopo trent’anni di attività aveva pro¬ 
prio bisogno di essere risistemata. Ma il pro¬ 
getto deU’architetto Dardi (a cui è stato affi¬ 
dato il compito di disegnare la nuova libre¬ 
rìa) ha superato le aspettative. Al posto delle 
alte e tradizionali scaffalature dove i libri e- 
rano stati raccolti per case editrici, ora c’è 
una specie di percorso ideale tra due banchi 
bassi dove sono esposte le novità editoriali. 
Lungo il soffitto una struttura di tubolari 
bianchi sembra fare da guida. Sono state sco¬ 
perte numerose finestre che permettono la 
vista di via delle Botteghe Oscure. Ai lati di 
questa specie di percorso (che l’architetto 
Dardi chiama una galleria parallela alla stra¬ 
da vera, quasi che passeggiando lungo la via 
si possa scegliere come itinerario alternativo) 
sono esposti su una piattaforma rialzata i li¬ 


bri distribuiti per argomento. L’arredamento 
è sobrio, chiaro, proprio per mettere in evi¬ 
denza che i protagonisti sono appunto i libri. 

È stata aperta una sala nuova, dove prima 
c’era l’ufficio amministrativo ed è tutta dedi¬ 
cata ai ragazzi. Al piano di sotto è rimasta la 
disixiteca. Anche qui, al posto dei vecchi cubi 
contenitori, quattro corridoi, lungo i quali so¬ 
no esposti i dischi, che sono aumentati. «Con 
lo st^so spazio di prima, insomma — spiega 
Leban, il direttore della libreria — possiamo 
esporre molta più merce. Non è solo una veste 
nuova, ma una ristrutturazione che non po¬ 
tevamo più rimandare. Con il negozio rinno¬ 
vato cambieranno anche alcuni modi di ge¬ 
stione». 

Tra i frequentatori abituali della libreria ci 
sono sempre ^ti i compagni della Direzione 
del Partito che, anche ieri sera, sono voluti 
venire a visitarla. C’era anche Enrico Berlin¬ 
guer, che è venuto a dare gli auguri di un 
buon lavoro ai compagni della libreria. 



Apre il processo agli assassini di Antonio Leandri ucciso tre anni fà 


Qaanti misteri dietro qael delitto 


N luogo dove fu ucciso Leandri 


111 Circoscrizione: domani assemblea 
per un’informazione libera e democratica 


Domani alle 18 presso la sa¬ 
la Serono-Symposia di via Ra¬ 
venna 8 prima assemblea pub¬ 
blica del comitato promotore 
dell’associazione dei teleuten¬ 
ti della in Circoscrizione. 

Il tema dell’iniziativa è «Per 
un'informazione libera e de¬ 
mocratica al servizio dei citta¬ 


dini e non dei gruppi di potere 
e di partito». 

All’iniziativa, alla quale in¬ 
terverrà il direttore di «Paese 
Sera». Andrea Barbato, hanno 
aderito numerose forze politi¬ 
che. associazioni sportive, cul¬ 
turali e cittadini della III Cir¬ 
coscrizione. 


Tornava a casa, dopo aver 
fatto compere al centro: An¬ 
tonio Leandri, studente e o- 
peralo di una fabbrica roma¬ 
na. 28 anni, fu colpito a bru¬ 
ciapelo, In una piazzetta po¬ 
co illuminata del quartiere 
meste, la sera del 17 dicem¬ 
bre di tre anni fa. Sette colpi, 
morte istantanea. Pochi mi¬ 
nuti dopo l’agguato, quattro 
del cinque assassini furono 
presi dalla polizia. Uno era 
minorenne, gli altri avevano 
tra l 25 e l vent’annl. Tutti 
fascisti che. poche ore dopo, 
davanti al giudice Mario A- 
mato, dissero: • Abbiamo 
sbagliato, l’obiettivo era I’ 
avvocato Arcangeli, la spia 
che ha fatto arrestare II ca¬ 
merata Concutellh. Ecco gii 
agghiiuxianti attimi iniziali 
del •caso» Leandri: un omici¬ 
dio Incredibilmente facile e 
■banale», un tragico errore, si 
disse allora, della follia san- 

S Ina ria del terroristi neri. 

Immagini di questo stra¬ 
no •Incidente di percorso» del 
terrorismo nero scorreranno 
da questa mattina alla Corte 
d’Asslse di Roma, forse rac¬ 
contate dagli stessi killer, 
tutu (tranne uno) assicuraU 
alia giustizia. 

Ma, probabilmente, non 
saranno le uniche dramma- 
Uche immagini a essere rie¬ 
vocate in questo processo. 
Perché II •caso» Leandri ha 
riservato un •dopo» insospet¬ 
tabilmente gravido di fatti e 
di scoperte: come gli anelli di 
una catena, a quel •banale» 
omicidio sono seguite scot¬ 
tanti confessioni, rivelazioni 


sui mandanti di quello e di 
altri delitu dei terrorismo 
nero e dopo quelle deposizio¬ 
ni l’omicidio di un giudice ( il 
povero Mario Amato), l’in- 
criminazione di avvocati di 
imputati fascisU, dell’ex pro¬ 
curatore di Roma De Mat¬ 
teo. un’inchiesta del CSM. 
Gli anelli di questa catena 
non sono finiti. A meno di tre 
anni da quell’assassinio altri 
sospetU prendono corpo (fu 
davvero un errore di perso¬ 
na?), altri scenari si schiudo¬ 
no: storie di spionaggio, di 
contatti tra terrorismo rosso 
e nero, del primo con centrali 
straniere e con trafficanti d’ 
armi intemazionali. Il di¬ 
lemma del processo Leandri 
è tutto qui: questo squarcio 
tremendo sul terrorismo ne¬ 
ro, aperto dall’omicidio delio 
studente operalo sarà allar¬ 
gato? 

Sul banco degli Imputati 
siederanno, per la prima vol¬ 
ta, alcuni grossi calibri del 
terrorismo neofascista: il 
prof. Paolo Signorelli, •Ideo¬ 
logo» neonazista, già Inquisi¬ 
to (ma poi prosciolto) per la 
strage di Bologna, accusato 
di essere II mandante anche 
dell’omicidio Amato, ele¬ 
mento di raccordo tra il vec¬ 
chio •Ordine nuovo» e le for¬ 
mazioni armate nere più re¬ 
centi; •Olusva» Fioravanti, 
ex bimbo prodigio della Tv 
diventato uno dei killer fa¬ 
scisti più feroci degli ultimi 
anni (con una ventina di 
mandati di cattura sulle 
snaìle); Sergio Calore, killer 
fanatico già inquisito anche 


lui per la strage della stazio¬ 
ne; figurano poi tre •gregari». 
Bruno Mariani, Antonio D* 
Inzillo, Antonio Proietti, 
nonché Marco Mario Massi¬ 
mi, il •pentito» autore delia 
più famosa delle •confessio¬ 
ni» (poi parzialmente ritrat¬ 
tata) del terrorismo nero. A- 
mato seppe da lui di essere 
nei mirino dei killer fascisti. 
Avvertì i suoi superiori ma 
fu lasciato solo. E venne am¬ 
mazzato. 

Il personaggio chiave del 
processo è certamente Paolo 
Signorelli. E’ lui il «mandan¬ 
te» delTassassinio: ne sono 
sicuri i giudici Giordano e 
Destro che Io hanno rinviato 
a giudizio, e la parte civile, 
l’avvocato Bruno Andreozzi, 
che tutela la famiglia Lean¬ 
dri al processo. Signorelli è 
sicuramente il protagonista 
di una serie di oscure trame 
che precedettero l’assassi¬ 
nio. Affermano i giudici: •!! 
professore, subito dopo l’ar¬ 
resto di Concu tela (Il killer di 
Occorsio), ha un ruolo deter¬ 
minante neli’attribuire alT 
avvocato Arcangeli l’accusa 
di tradimento». Lo fa, indu¬ 
cendo Paolo Bianchi, terrori¬ 
sta nero scarcerato nel ’TJ, a 
rilasciare un’intervista a un 
quotidiano romano e a una 
televisione privata In cui si 
Indirizzavano sospetti verso 
colleghi dello studio dell’av¬ 
vocato Arcangeli, noto legale 
missino. Secondo I giudici 
Signorelli si incontm nell’ 
appartamento di un altro av¬ 
vocato fascista per elabora¬ 
re, Insieme con Bianchi, li te¬ 


sto deU’intervlsta. n succo di 
questa uscita giornalistica è 
racchiuso in poche battute: 
•-.senz’altro certi tipi di azio¬ 
ni (Ndr le soffiate) da noi 
vengono pagate. Non ci ha 
fatto piacere ciò che ha fatto 
questa persona. Andremo a- 
vantl, se sarà colpevole, ver¬ 
rà giudicata». 

A riprova delle responsabi¬ 
lità di Signorelli, i giudici ri¬ 
cordano la rottura dei rap¬ 
porti. per ragioni •politiche», 
tra lui e l’avvocato Arcange¬ 
li. Il primo diventato teorico 
del nuovo nazionalsociali¬ 
smo, con tentativi di mime¬ 
tizzazione a sinistra e con 
tentativi (in parte riusciti) di 
accordi operativi con grufai 
dell’autonomia e fiancheg¬ 
giatori delle Br, il secondo ri¬ 
masto legato al Msi. Vi è I- 
noltre la storia della famosa 
cena, cui parteciparono Sl- 
gnorelli. Fioravanti, Maria¬ 
ni, Calore in cui si sarebbe 
deciso l’eliminazione di Ar¬ 
cangeli. Vi è soprattutto, 1* 
Incontro operativo tra Si¬ 
gnorelli e Calore, una setti¬ 
mana prima delTomlcidio e 
prima che •Oiusva» Fiora¬ 
vanti iniziasse i suoi appo¬ 
stamenti. 

La fonte principale di que¬ 
sti particolari è Marco Mario 
Massimi e le vicende che se¬ 
guono la sua confessione 
rappresentano uno del capi¬ 
toli più Inquietanti delle re¬ 
centi storie giudiziarie ro¬ 
mane. Eccole: esattamente 4 
mesi dopo l’assassinio di An¬ 
tonio Leandri II giudice A- 
mata venne invitato, con 


una lettera anonima a asen- 
tire» Mario Massimi. Si sco¬ 
prì poi che fu lo stesso impu¬ 
tato a scriverla. Massimi de¬ 
scrisse al giudice la cena fa¬ 
mosa in cui si decise dì ucci¬ 
dere Arcangeli ma aggiunse 
particolari agghiaccianti: 
anticipò l’assassinio dell’ap¬ 
puntato di Ps Evangelista 
(•Serpico»)puntualmente ve¬ 
rificatosi il 29 maggio, non¬ 
ché la pos^bile eliminazione 
dello stesso giudice Amato. 
Il magistrato venne ucciso il 
23 giugno alla fermata di u- 
n’autobus da Vaie e Cavalli¬ 
ni. Massimi fece anche dei 
nomi sui •cervelli» dei Nar 
tra gli altri proprio Signorei- 
li e Semerari il criminologo 
misteriosamente ucciso due 
mesi fa a Napoli. Queste cla¬ 
morose confessioni doveva¬ 
no rimanere segrete e, inve¬ 
ce, arrivarono In gran fretta 
alle orecchie di alcuni legali 
notoriamente fascisti e a Si- 

S orelli. li procuratore capo 
Matteo, in particolare, fu 
sospettato di aver rivelato al¬ 
l’avvocato Andriani che 
Massinii aveva deposto e che 
a quella deposizione era sta¬ 
ta data «veste processuale». 
Amato diventava quindi un 
teste assai scomodo oltre che 
un conoscitore delTeverslone 
nera. 

Contemporaneamente al¬ 
l’uccisione del giudice II 
•pentito» Massimi cominciò 
una singolare marcia indie¬ 
tro e rinttò parte delie sue 
confessioni. I giudici sono 
convinti, tuttavia, che mol¬ 
tissimi degli elementi rivela¬ 


ti da questo imputato siano 
perfettamente veri. Insieme 
con quella di Paolo Signorel- 
II la sua deposizione, se ci sa¬ 
rà, è la più attesa. Per questi 
agretti della vicenda, come è 
noto, furono aperte inchieste 
parallele conclusasi tuttavia, 
con un nulla di fatto. De 
Matteo è stato compieta- 
mente prosciolto e nono¬ 
stante fosse stato trasferito 
d’ufficio dal CSAf in seguito 
al caso Amato, è tuttora ma¬ 
gistrato di (tassazione. 

Ma la vicenda Leandri ha, 
non più di tre mesi fa riser¬ 
vato nuove sorprese. Magi¬ 
stratura e polizìa scoprono 
tre cadaveri in un laghetto 
nei pressi di Roma: Io sfondo 
della storia è un torbido in¬ 
treccio di terrorismo nero, 
traffico d’armi e di droga. In¬ 
gerenze di servizi segreti 
stranieri. Si avanza un nuo¬ 
vo sospetto: An tonto Leandri 
fu contattato da alcuni fasci¬ 
sti che chiedevano progetti 
di armi e di apparecchiature 
della CSontraves? Un suo ri- 
fiu to alia collaborazione pro¬ 
vocò la sua morte? Questi so- 
^xttl hanno preso corpo ne- 

C ll ultimi tempi ma — awer- 
mo I giudici — non hanno 
riscontri sufficienti. 

L’Ipotesi rimane quella 
dello scambio di persona ma 
intanto un nuovo squarcio 
sui legami del teirorismo ne¬ 
ro, è stato aperto. Anche su 

8 uesto aspetto della vicenda 
processo potrebbe riserva¬ 
re nuove sorprese. 

Bruno Mittrtndìno 
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A confronto con Lina Ciuffini, assessore alla cultura e alla scuola 

Un bilancio delle iniziative prese in questi anni 

Dai primi interventi a pioggia ai programmi «per tutte le stagioni» 



Un dibattito 
aperto 
dalla lettera 
dell’assessore 
alla Cultura di 
Monterotondo 
sull’«affare» 
Jannacci 
Quanto 
ha inciso il 
decentramento 
per elevare 
la qualità 
della vita, 
i costumi, 
il senso comune 



e 



da Roma 

ConCè difficile far cultura in provincia 
in bilico tra «moderno» e tradizione 


È forse uno dei termini su 
cui sono state coniate più de¬ 
finizioni. E non a caso. De¬ 
centramento può essere la 
chiave rivoluzionaria per a- 
prire le porte ad una nuova 
concezione della cultura o 
un bel nome dietro il quale 
mascherare altri ghetti, ma¬ 
gari accompagnando il tutto 
con un po’ di ironia a buon 
mercato. O, ancora, è sem¬ 
plice assistenza da portare 
«illuministicamente» ai «bi¬ 
sognosi di cultura»? 

E, in definitiva, il modo 
stesso di concepire la vita 
della città e della regione che 
si muove dietro Io sforzo de¬ 
gli enti locali per trovare un 
progetto unitario che per¬ 
metta di cucire assieme le 
tante iniziative di successo, 
fondere Io spontaneismo con 
la programmazione ed an-. 
che comprendere fino in 
fondo le occasioni perdute e 
gli esperimenti riusciti ma¬ 
le. A contrastarne ogni passo 
la mancanza di fondi ed un 
«nemico» agguerrito, spesso 
vincente, che propone per la 
cultura soluzioni sempre più 
dequalificate ed omogenee 
— cioè, il massimo della cen¬ 
tralizzazione — e che non ha 
alcun interesse a mandare i 
suoi prodotti fuori dai mega¬ 
concerti o dai più collaudati 
circuiti culturali: centrali e 
di sicuro guadagno. 

Ed il problema diviene an¬ 
cora più complesso nelle fa¬ 
sce direttamente a ridosso 
delle grandi città, costante- 
mente in bilico tra le proprie 
tradizioni ed una progressi¬ 
va tendenza ad essere assor¬ 
bite dalla città come sempli¬ 
ci «centri dormitorio». De¬ 
centramento, in questo caso, 
vuol dire soprattutto riequi¬ 
librio fra un’identità cultu¬ 
rale da riaffermare che negli 
anni passati era spesso rele¬ 
gata alla sola sagra paesana 
e la presentazione di spetta¬ 
coli e iniziative nuove. 

Tentiamo un bilancio con 
Lina Ciuffini, assessore alla 
cultura e alla scuola della 
Provincia di Roma, proprio 
partendo dai suoi sei anni di 
tentativi per fondere questi 
due aspetti per molti versi 
contrastanti. 


«Gli enti locali si affanna¬ 
no. ma non siamo ancora 
giunti ad una fase di equili¬ 
brio nella vita culturale dei 
paesi intorno a Roma. E poi, è 
innegabile, pesa la vicinanza 
delle “luci della città". Ma 
questo non è sempre un dato 
negativo. Anzi si può trasfor¬ 
mare in un altro fattore di 
crescita se si tenta di coinvol¬ 
gere la provincia nelle inizia¬ 
tive romane. Basta pensare 
alla partecipazione organiz¬ 
zata per lo spettacolo del Pa¬ 
lasport con Carmelo Bene e 
Eduardo De Filippo che noi 
stessi abbiamo contribuito a 
realizzare*. 

C’è sempre il rischio di una 
cultura sulla falsariga di Ro~ 
ma. 

«Direi assolutamente dr no.' 
Certo,, à .volte può accadere 
che vi sia una tendenza ad i- 
mitare; ma ormai si è creata 
una coscienza nuova e le atti¬ 
vità culturali stanno dive¬ 
nendo un impegno centrale 
di moltissime amministrazio¬ 
ni comunali». 

Gli esempi sono molti. Dal¬ 
le 70 biblioteche già funzio¬ 
nanti con indici di iscrizione 
altissimi (a Lanuvio 400 i- 
scritti su quasi seimila abitan¬ 
ti) alle iniziative promosse 
per il «Carnevale in provin¬ 
cia». 

Afa si è riusciti in così bre¬ 
ve tempo a far dimenticare 
anni di isolamento? 

«Il problema certamente e- 
siste anche se ci sono grosse 
differenze tra un centro e 1' 
altro. Ma siamo di fronte a 
una realtà in movimento. Si 
stanno trasformando proprio 
gli aspetti cui accennavi, e 
sempre più spesso si modifica 
la stessa mentalità del citta¬ 
dino. Comunque difficoltà 
tra i cittadini quasi non se ne 
trovano, esiste invece il pro¬ 
blema della mancanza di 
strutture per fare cultura. Ne 
abbiamo realizzate molte in 
questi 5 anni di governo, e su 
queste vogliamo appoggiarci 
per un nuovo programma di 
decentramento». 

È un programma che l'as¬ 
sessorato alla cultura ha già 
pronto e che verrà discusso 
nei prossimi giorni in tutti i 


comuni. Il tentativo è di indi¬ 
viduare alcuni grossi poli nel 
territorio provinciale e attra¬ 
verso questi organizzare l’at¬ 
tività per tutto il prossimo 
anno. 

-La Provincia sta tentando 
per la prima volta di mettere 
in piedi un programma non 
episodico, che escluda i fi¬ 
nanziamenti a pioggia soprat¬ 
tutto per il periodo estivo per 
superare proprio il distacco e 
la subordinazione ai circuiti 
culturali e agli spazi della ca¬ 
pitale». 

Ma i vari esperimenti, i fi¬ 
nanziamenti a pioggia cui ac¬ 
cennavi, sono riusciti a crea¬ 
re delle basi? C'è un’attesa su 
cut programmare o è un pia¬ 
no che arriva dall’alto? 

•Soprattutto in alcuni co- 
'muni con amministrazioni di 
sinistra nei quali l'azione de¬ 
gli amministratori è stata pa¬ 
rallela a quanto avveniva a 
Roma si è creata una partico¬ 
lare richiesta di partecipazio¬ 
ne culturale e soprattutto di 
iniziative continuative». 

Questo vuol dire spazi e 
anche la necessità di coinvol¬ 
gere grosse organizzazioni. 
Solo su questi due elementi si 
riesce a fare un salto dalla 
«buona volontà», anche se lo¬ 
devole, alla vera pianifi¬ 
cazione. 

«Infatti. Il carnevale ne è 
già stato un esempio. Proprio 
per questo stiamo per avviare 
un progetto che coinvolge 
circa 35 comuni — lo potrem¬ 
mo chiamare "Estate in Pro¬ 
vincia" — al quale collabora- 
no direttamente grossi enti 
come il teatro di Roma, il 
Teatro deU’Opera, l'Accade¬ 
mia di Santa Cecilia oltre a 
moltissimi gruppi ed associa¬ 
zioni». 

Le iniziative che la Provin¬ 
cia propone sono di estremo 
interesse. Si inizierà con il 
Festival del «Teatro di stra¬ 
da» a Montecelio di Guidonia 
a cui parteciperanno alcuni 
fra i gruppi italiani e stranieri 
più noti. C'c poi il tentativo di 
dare un rilievo nuovo alle 
manifestazioni folkloristiche 
come la Sagra dei fiori a Ne- 
mi o rinfiorata di Genzano a 
cui si affiancherà quest’anno 
un vero e proprio festivil 



della danza con il complesso 
deir«Accademia di danza» di 
Roma insieme ad alcuni dei 
nomi più prestigiosi del bal¬ 
letto italiano ed alcuni balle¬ 
rini di Luis Falco e dell'Ater 
Balletto. 

Un altro tentativo è quello 
di accoppiare il restauro degli 
edifici di grande interesse ar¬ 
tistico avviato in questi anni 
dalla Provincia, alla loro uti¬ 
lizzazione come spazi cultura¬ 
li. Sono in programma, ad e- 
sempio, tre mesi di laborato¬ 
rio teatrale nel Castello di 
Genazzano o i corsi di musica 
nella Villa Falconeri di Fra¬ 
scati organizzati dall’Accade¬ 
mia di Santa Cecilia e dal 
■Centro Jazz Saint Luis» di 
Roma. I 

Resta, però, il problema del 
contatto progressivo con 
nuove forme cui turali,oltre 
l’esplosione estiva. È soprat¬ 
tutto nei centri rimasti più 
indietro negli scorsi anni che 
si avvertono forme di disinte¬ 
resse o addirittura di *sogge- 
zione» nei confronti della ca¬ 
pitale. E. certo, non può ri¬ 
spondere ad ogni esigenza il 
solo circuito delle biblioteche. 

•È a questo che vogliamo 
rispondere con la nostra pro¬ 
grammazione annuale. È ne¬ 
cessario far comprendere che 
non bastano una serie di 
grossi spettacoli; la cultura si 
costruisce con tanti esperi¬ 


menti negli stessi paesi. 

Si svolgerà per tutto il 
prossimo anno scolastico un 
ciclo di rassegne in collabo- 
razione con il teatro di Roma 
e l’Università su tutta la sto¬ 
na del teatro a cui si affianca¬ 
no le registrazioni delle lezio¬ 
ni tenute dai grandi interpre¬ 
ti teatrali al teatro dell’Ate¬ 
neo. Oltre a questo, diretta- 
mente nelle scuole, siamo 
riusciti ad organizzare spetta¬ 
coli con i maggiori interpreti 
di danza. Ed ancora per la 
musica vorremmo realizzare 
insieme aU’Accademia di 
Santa Cecilia una riorganiz¬ 
zazione di Quella realtà viva¬ 
cissima nella nostra provin¬ 
cia come le scuole popolari di 
musica. Ci saranno anche gli 
spettacoli del «Teatro ragazzi» 
in oltre venti comuni ed una 
rassegna cinematografica iti¬ 
nerante su «Cinema e musica» 
organizzata dal Filmstudio di 
Roma. Ora il progetto è aper¬ 
to al contributo di tutti i co¬ 
muni. In discussione c'è, so¬ 
prattutto, l’idea di un defini¬ 
tivo riscatto i>er oltre un mi¬ 
lione e mezzo di persone». 

Angelo Melone 


NELLA FOTO: un momento 
dell'estate romana e l'asses¬ 
sore alla Cultura delia Provin¬ 
cia, Lina Ciuffini 


Orario dei negozi; tanto se ne 
è parlato, tanto se ne è discus¬ 
so, ora però con la nuova disci¬ 
plina oraria decisa dal consiglio 
comunale c’è l’occasione per 
avviare una discussione più 
concreta. Il periodo sperimen¬ 
tale, che partirà a giugno per 
concludersi il 26 settembre, sa¬ 
rà certamente utile per arrivare 
in seguito ad una disciplina de¬ 
finitiva, capace di armonizzare 
le esigenze dei commercianti e 


Tribuna politica 
con Vetere a «GBR» 

Stasera alle 20,30 la stazio¬ 
ne televisiva GBR manderà 
in onda una tribuna politica 
tra 11 sindaco di Roma, Ugo 
Vetere, e i giornalisti roma¬ 
ni. AI centro del confronto, 
saranno naturalmente I pro¬ 
blemi della città e la situa¬ 
zione politica romana. 


dei consumatori e allo stesso 
tempo di rispondere al nuovo 
modo di vivere della attà che 
già da tempo si va delineando. 

Ma vediamo nel dettaglio 
questa nuova disciplina oraria 
sperimentale: dal primo giugno 
i negozi potranno restare aperti 
in modo continuato in un arco 
di tempo che va dalle 7 alle 19, 
con o senza la chiusura di un'o¬ 
ra per l’intervallo. In ogni caso, 
però, non potranno essere su¬ 
perati i limiti delle 8 ore giorna¬ 
liere e delle 44 ore settimanali e 
per i lavoratori dipendenti è 
prevista, comunque, un’ora di 
interruzione del lavoro. Ogni 
commerciante, dopo aver fatto 
la sua scelta, dovrà esporre un 
cartello con l’indicazione del 
nome della ditta, l’indirizzo e 
l’orario di apertura e chiusura 
prescelto. L orario, senza altre 
formalità burocratiche, dovrà 
essere comunicato alla circo- 
scrizione che sul cartello appor¬ 
rà un visto. 

Con un'altra delibera il con¬ 
siglio comunale ha stabilito che 
gli esercizi commerciali, dal 19 


giugno al 4 settembre, osserve¬ 
ranno il riposo settimanale il 
sabato. Nella giornata di vener¬ 
dì l’orario di chiusura potrà es¬ 
sere posticipato di un’ora, ora 
che, a scelta del commerciante, 
do\Tà essere recuperata nel 
corso della settimana. Il riposo 
settimanale del sabato riguarda 
gli esercizi commerciali auto¬ 
rizzati alla vendita al dettaglio 
nel territorio del comune di Ro¬ 
ma con l’esclusione dei mercati, 
del commercio ambulante e de¬ 
gli esercizi di Morena e delle lo¬ 
calità del litorale, dove sono 
state adottate discipline orarie 
particolari. 

L’esperimento non costitui¬ 
sce certamente una rivoluzione 
copernicana rispetto alla rego¬ 
lamentazione precedente, ma 
non è certamente privo di novi¬ 
tà. Una novità importante sta 
nel fatto che a questa soluzione 
si è arrivati con l’accordo di 
tutte le associazioni di catego¬ 
ria, delle organizzazioni sinda¬ 
cali unitarie, dei lavoratori di¬ 
pendenti e delle forze politiche. 

Questo risultato unitario non 


deve essere sottovalutato, da 
qui dovremo partire per affron¬ 
tare i problemi che sicuramen¬ 
te insorgeranno e per giungere 
alle scelte definitive il 26 set¬ 
tembre a conclusione dell’espe- 
rimento. In tutta questa opera¬ 
zione scarsa è stata la parteci¬ 
pazione e l’incidenza sulle deci¬ 
sioni adottate di una delle parti 
più interessate: i consumatori. 
Alcune organizzazioni politiche 
e sociali hanno sfruttato l’arma 
del questionario per cercare di 
cogliere le esigenze dei cittadi¬ 
ni, delle donne, dei lavoratori, 
ma i risultati sono stati parziali 
e le risposte non univoche. 

Nei prossimi mesi è dunque 
necessario che si sviluppi una 
ulteriore fase di dibattito e di 
confronto su questi temi tra le 
categorie commerciali, i consu¬ 
matori, le organizzazioni politi¬ 
che e sindacali, i Comitati di 
Quartiere, le strutture turisti¬ 
che. 

Gli orari dei negozi, ma non 
solo dei negozi, incidono diret¬ 
tamente suU'immagine di una 
città come Roma, sulle condi¬ 
zioni di vita dei suoi abitanti, 


A proposito del nuovo orario dei negozi deciso dal Comune 

Non sarà una rivoluzione ma 

A partire da giugno e fino al 26 settembre gli esercizi commerciali potranno restare aperti, in modo 
continuato, dalle 7 alle 19 - In ogni caso non potranno essere superate le otto ore giornaliere 


sulle possibilità di sviluppare 
una >ita associativa e culturale 
dei cittadini, sulle risposte da 
dare ai flussi turistici interni ed 
intemazionali. Certamente 
questi non sono problemi che 
possono riguardare solo le cate¬ 
gorie commerciali, è necessario 
un impegno di tutte le oi^aniz- 
zazioni cittadine e soprattutto 
delle istituzioni. Gli orari degli 
uffici pubblici e privati, delle 
scuole, delle strutture sanitarie 
e dei servizi in genere di questa 
città vanno tutti riconsiderati 
alla luce delle nuove esigenze 
dei cittadini, delle loro condi¬ 
zioni di lavoro e di vita. 

Se sapremo sviluprare que¬ 
sto lavoro, se ad esso daranno il 
loro contributo tutte le parti 
interessate, senza chiusure set¬ 
toriali e senza paure del nuovo, 
arriveremo sicuramente a quel¬ 
le soluzioni definitive che me¬ 
glio si addicono alla vita com¬ 
plessiva e aU’immagine di una 
città che vogliamo sempre più 
moderna, civile ed europea. 

Carlo Bozzetto 

Vicepresidente Commissione 
Consiliare per il commercio 



cooperativa 
florovivaistìca 
dei lazio srl 


VIVAI DI PRODUZIONE 
VIA DEGLI EUGENI 4 


SEDE VIAAPPIA ANTICA. 172 - ROMA 
TEL 7880802 - 786675 


(TORCARBONE OASI PACE) 
VIATIBURTINAKM 14.400 


mostre,coiivegni 

congressi 







SOGGIORNI 
AL MARE 


UNITA VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi 75 - Tel. (02) 642.35.57-643.81.40 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. (06) 495.01.41-495.12.51 

Organizzaziona tecnica ITALTURIST 


Jugoslavia 

Pensione completa - Sistemazione in camere a due letti con servizi 

Quote settimanali a partire da L. 95.000 (bassa stagione) 

Palma di Maiorca 

Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due letti con servizi - Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 530.000 (bassa stagione) 

Tunisia ~ Hammamet 

Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due letti con servizi - Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 625.000 (bassa stagione) 




Politica 


Vincenzo Gomito 

La Fiat 

Tra crisi • ristrutturoilonc 

Scelte produttive, organizzazione, 
rapporti con lo Stato: 
situazione attuale e prospettive future 
del gruppo torinese. 

Lire 000 



Paolo Bufalini 

Uomini e momenti 
deila vita del Pei 

1 temi fondomentaii dello politica del Pci 
nel corso degli ultimi venticinque anni 
il nesso democrazia-socialismo, 
il compromesso storico 
e l'unità delle sinistre. 

I rapporti con i socialisti, l'eurocomunismo. 

Li-e 3 500 

Editori Riuniti 
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Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Dirozione artistica - Tel. 461755) 

Vonordì allo 19.30 (abb. tene serali ree. 63. fare atten¬ 
zione aH'orario anticipato). La forza del daatino di G. 
Vordi. Direttore d'orchestra Daniel Oren. cnacstro del 
coro Gianni Lazzari, regia di Lamberto Puggciii, scene e 
costumi di Renato Gottoso, coreografia di Alfredo Rainò. 
Interpreti [irincipali: Gliena Dimitrova. Giuseppe Giaco- 
mini. Antonio Zerbini. Bruna Baglioni. Bonaldo Giaiotti. 
Noi «Foyorv: Stravinski 1882-1982. Mostra di docu¬ 
menti fotografici, bozzetti di scenografia, figurini, stam¬ 
pati. Orano; 9-12 tutti i giorni escluso il lunedì e durante 
le serate di rappresentazione. 

Domenxa alle 17. Replica de La forza dal dettino. 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia, 118- Tel. 3601752) 

Allo 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto dell' 
Ensamblo Hollingar con A. Nicolct (flauto). H. Ffolhn- 
gor (oboe). M. Sax (fagotto), C. Jaccotet (cembalo). 
Musiche di Corelli. Bcrio. Fluber. Marais, Bach. Ffollinger. 
Donisov. Vivaldi. Biglietti alla Filarmonica. Dalle 16 la 
vendita prescgue al botteghino del teatro. 

ASSOC. CULTURALE CONCERTI DELL'ARCADIA 
(Via dei Maffei. 60) 

Alle 21. Presso l'Aula Magna del Palazzo della Cancelle¬ 
ria (Piazza della Cancelleria) Concerto deirOrchestra 
da Camera di S. Cecilia diretta da Carlo Zecchi. 
Musiche di Mozart. 

ASSOC. MUSICALE CORO F.M. SARACENI 

(Via Clitunno, 24-F) 

Domani allo 21. Presso la Chiesa del Cristo Re (viale 
Mazzini) Concerto doU'organista Alberto Pavoni. 

Ingresso libero. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 

(P.zza Lauro De Bosis) 

Alle 21. Concerto del Coro da Camera della Rai. M. 
Cervora. C. Cornoldi. E. Cranitch. E. Groppo (violini), M. 
Minne (viola). M. Gambini (violoncello). M. Giorgi (con- 
trab.) e M. Balderi (organo) eseguiranno composizioni dì 
A. Vivaldi e B. Marcello. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 

Domani alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (Istitu¬ 
to Italo-Latino-Americano. Viale Civiltà de' Lavoro, 52) 
Concerto degli allievi di chitarra del Coreo Supe¬ 
riore. In programma musiche di Bach, Vìlla-Lobos, Sor, 
Lauro. Ingresso libero. 

GHIONE 

(Via dallo Fornaci. 37) ^ 

Alle 21. Organizzazione Coop. Teatrale Del Prado, «Pri¬ 
mavera Musicale Romana»: 2° Concerto The David 
Short Brasa Lensemble. 

GRUPPO MUSICA INSIEME 
Alle 21. Il Gruppo Musica Insieme presenta presso la 
Sala Baldini (P.zza Campitelli 9): Frottole e aria del 
primo 600, con M. Bolognesi (tenore). A. Tccardi (liu¬ 
to), B. Tommaso (viola da gamba). 

OLIMPICO 

(P.zza G. da Fabriano - Tel. 3962635) 

Oggi: vedi «Acc. Filarmonica Romana»; domani alle 21. 
La Compagnia di Danza Teatro Nuovo presenta 
Werther. Musica di Lamberto Pugnani. Prevendita pres¬ 
so il Teatro ore 10/13- 16/19. 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA 
(P.zza Sant'Agostìno. 20/A) 

Sabato alle 17.30. Saggio degli Alunni di: Canto Grego¬ 
riano. Orgnao. Musica d'insieme. Direzione Polifonica. 
Classi dei Maestri Baratta. Circelli. Renzi. Bartolucci. In¬ 
gresso libero. 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35) 

Alle 21-15. La Coop. Nuovi Attori presenta Duo farse 
di Cechov con Serena Bennato, Enrico Lazzareschi. 
Giovanna Avena. Dmo Cassio. Francesco Pannofino. Re¬ 
gia di Enrico Capoleoni. 

ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 

(SALA B): Alle 21.15. La Comp. Teatro Mobile presenta 
Don Parlimpfino di S.G. Lorca e Pugacev di S. Esenin. 
Ingresso L. 6000-4000. 

(SALA C): Alle 21.15. La Coop. Centro Ricerche Ontolo¬ 
gia Sociale presenta Frammenti di e con G. Innocentini. 
Ingresso L. 5000-3000. 

(SALA POZZO): Allo 21.15. La Fabbrica dell'Attore pre¬ 
senta; Tropici di Giancarlo Nanni. Ingresso L. 3000. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia, 520) 

Alle 21.15. In sito maro e Strip Taase di S. MrozeK 
con Franco Javarone. Nicola Di Pinto. Mario Brancaccio 
Mano Porfito. Regia di Lucio Allocca. (Ultima recita). 
BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 

Alle 21.15. La Comp. Stabile del Teatro Centrale presen- 
ta II tabacco fa male. Tragico contro voglie. Il 
canto dal cigno di Anton Cechov. con Bruno Alessan¬ 
dro e Guido Cerniglia. Regìa di B. Alessancko. 

CENTRO CULTURALE CARLO LEVI 
(Via Diego Angeli. 122) 

Alle 21.15. Il Gruppo Teatro G. e Centro Culturale Carle 
Levi presentano: R.I.C.E.R.C.A.R. («Ogni mio esperi¬ 
mento richiede osservazione»). Regia di Roberto Mara- 
fante. con Stefano Marafante. 

COOPERATIVA TEATROMUSICA 

(Via Monterone. 2) 

Alle 21.15. La Coop. Teatromusica in collaborazione con 
l'Assessorato Cultura della Provincia di Roma presenta 
presso la Sala Casella (Via Flaminia 118. tei. 
3601702/3601752) L'Olimpiad* di Metastasio. Re¬ 
gia di Sandro Segui. 

DEI SATIRI 
(Piazza Grotta Pinta. 19) 

Aile 21.15. Il Gruppo Theatro Laboratorio presenta: 
Guaste sera si recita Pirandello. Regìa dì Ugo Ciar- 

feo. 

DE’ SERVI 

(Via del Mortaro. 22) 

Alle 21.15. Il Gruppo Teatro del CASC BarKa d'Itafia 
presenta: Zio Peperone di Augusto Boal. Regia (fi Vito 
Boffoli. Per informazioru telefonare al teatro. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia, 59 - Tef. 4758598) 

Venerdi alle 21 «Prima». La Scuola efi Tecniche dello 
Spettacolo di Cla'etta Raffaella Caroienuto presenta Lo 
Tombillon. Regia di C.R. Carotenuto. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 

Alfe 2 1.30. La Coop. Gruppo di Ricerca e ProgeitazKxte 
Teatrale presenta N, Colamaria. Massimo Pedroni e Am- 
paro Piiar Aguvre in Studio su C4lino. Regia (fi Teresa 
Pedroni. 

EUSEO 

(Via Nazionale, 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45. Ater Emilia Romagna Teatro presenta Finaio 
di partita di S. Beckett. Regia (fi Walter Pagliaro, con G. 
Sar.iuccio e G C. Denari. lUltime retate). 

GIULIO CESARE 

(Viale G. Cesare. 229 - Tel. 353360) 

Alle 17. La Comp. eli Teatro (fi Luca De Filippo presenta: 
Ditegli sempro cK si di Eduardo De Filippo. Regia defl* 
a-jtore 

GHIGNE 

(Via deile Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Riposo 
GOLDONI 
(Vicolo dei Soldati. 4) 

Alle 21.15. La Comp. (fi Prosa «Il Pungiglione» presenta 
Escuriele. (fi M. De Ghelderode. con M. Matte*. P. Bw- 
so. G Schettin, G. Simonini. 

IL LOGGIONE 

(Via Coito. 35 ^A - Tel 4754478) 

Alle 17.15. Agr(»dolca con pepo (fi e con Luaa M<xfij- 

gno. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82/A - Tei. 737277) 

Alle 21 30. II giu(x;o effimero (fi ColeRa-Russo. Re^a 
di N/no Russo, con J. Tambesi. B. ColeSa. 

LA MADDALENA 
(Via della Stei/etta. 18) 

Seminano spettacoli c<xi P. Degli Esposti. M. Fabri. O. 
Maraim. F. Rame Per mformazKini tei. 6569424 ore 
17/20 

LA PIRAMIDE 

(Via G Benzoni. 51) 

(SALA A) ACe 21 15 La EFFEGl presenta Tango por 
un ragazzo di paeaa (fi Ivelise Gbione. 

(SALA 8) Alle 21 30. La C(xnp. TSO Teatro Sturfio De 
Tr^iis presenta II libro dagli schizzi owaro i primi 
atti di demenza dalla faticooa maaainacana dal 
sogno dì urto notts di mazza aa ta ta dì W i Wia m 
Shakespeara Regia di Nrio De ToRis. 

LA SCALETTA 

(Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 6795858) 

Alle 21 15 La Coop. Italiana (fi Prosa presenta M sg E o 
solo ms artche sccompagrtste (fi Aldo Nicolai, con 
Luigi Sportelli e Roberta Petteruti Regia «fi l. Sprxiefh. 
METATEATRO 
(Via A Mameli 5) 

AHe 21 30 IPADO presenta H bacio ala U ric o con C. 
Viitagrossi. S Jori. E. Sabbadim. U. Ottaviam. F. Busat- 
la, E. Bodini, E. Punto 

PADIGUONE BORGHESE - VILLA BORGHESE 

(Viale dcH'UccclItcra) 

Sabato alle 21 30 «Prima» L'AsstKiazione Culturale 
Beat 72 piescnia «La Gaia Scienza» m ON i n set ti pra- 
feritcono le ortiche 


Cinema e teatri 


PICCOLO ELISEO 

(Via Nazionale, 183 • Tel. 465095) 

Alle 20.45. La Comp. di Prosa del Teatro Eliseo presenta 
Gabriele Lavia in II sogno di un uomo ridicolo di F. 
Dostoevskij. 

POLITECNICO 
. (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

(SALA A): Alle 21. La Comp. «Patagruppo» presenta II 
matrimonio dsl signor Mississippi. Regia di Marco 
Lucchesi. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani) 

Alle 21. Al Teatro dei Cocci c/o Teatrocirco Lorenzo 
Magno presenta Speciale Video da Naw York. 
TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via do Filippini. 17/A - Tel. 6548735) 

(SALA GRANDE); Domani alle 21.30 «Prima». Artemi¬ 
sia di Vita Accardi e Valeria Moretti, con Vita Accardi o 
Claudio Conti. 

(SALA CAFFÈ TEATRO); Allo 21.45. Teatro Studio pre¬ 
senta Eros e Priapo di Carlo Emilio Gadda, con Patrizia 
De Clara. Regia di Lorenzo Salvetì. 

(SALA ORFEO): Alle 21.30. Valentino Orfeo presenta II 
figlio di Hitchcock. Regia di Lamberto Carrozzi. 
TEATRO E.T.I. OUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45. La Carmelo Bone s.r.l. e il Teatro di Pisa 
presentano; Carmelo Bene in Pinocchio con Lidia Man- 
cìnelli e i fratelli Mascherra. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle, 23/A ■ Tel, 6543794) 

Alle 21 «Prima». La Coop. dell'Atto presenta Nando 
Gazzolo, Paola Mannoni. Renato Campese c Didi Perego 
in Molto rumore par nulla di W. Shakespeare. Regia di 
Augusto Zucchi. 

TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano del Cacco. 18 - Tel. 6798569) 

Alle 20.45 «Prima». L'Associazione Culturale DMA pre¬ 
senta la commedia musicale Strass - Time. Regia di 
Luciana Lusso Roveto (novità italiana). Musiche di Luigi 
De Filippi e Guido Zaccagnini. 

TEATRO TENDA 

Alle 21.11 Piccolo Teatro della Città di Chioggia presenta: 
La baruffa chiozzotta di C. Goldoni. 


Sperimentali 


ASSOC. CULTURALE ALESSANDRINA 

(Vìa Gi(xgio Morandi, 98) 

Alle 17. intimaziona è (d) esistere ovvero.... Sino a 
domenica 23. Mostra permanente di Poesia Oggetto - 
Concreta - Sonora - Visiva. «Performances» Bucciarclli. 
Cocco. Pisicchio, Taddei. Verrengia. 

CONVENTO OCCUPATO 
(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 

Alle 19 «Prove aperte». La Comp. Soc. «Teatro» prepara 
La Raffaella di Alessandro Piccolomini, con Clara Colo- 
simo. Regia di Joseph Babìch. 

DO IT 98 

(ViaGerace. 1/A • 7598777) 

Alle 21.30. Lo Specchio de* Mormoratori presenta: Dia 
Gummimauar di G. Palermo. Mimo Teatro Film. 

IL CIELO 

(Via Natale del Grande. 27 - Trastevere - Tel. 5898111) 
Alle 21.30. La Comp. I Rumori presenta il Gruppo Na- 
guat in Punto di Fuga con M. Benevento. O. Bcriingcri. 
C. Dondero c S. Grandicelli. Ingresso L. 4000. 
NICOLINI'S FARENHEIT 
(Via Garibaldi. 56 - Tel. 6788285) 

Alle 21.45. La Comp. Sociale di prosa Cinien Palazzo 
presenta Cosimo Cmieri Charchaz la fsmm. 

OPERA UNIVERSITARIA 
(Via C. De Lollis. 20) 

Alle 21. La Coop. Vales presso la Sala Teatro Casa dello 
Studente (via De Lollis. 20) presenta Ipotasi, esperi¬ 
mento scenico di Enzo Pezzù. 

SALA CIVtS 

(Viale Ministero Affari Esteri, 6) 

Alle 21. NeH'ambìto della rassegna «Hi Tee - Alta Tecno¬ 
logia e Spettacolarità»: Canta: owaro 1001 ambianti 
Hi Tac. 

SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKtJ 

(Via dei Romagnoli. 175 - Ostia) 

Sabato e domenica alle 21. Il Gruppo «Donna Arte la 
Mimosa» presenta: Attromantì a argomanti dal pia¬ 
nata dai tormenti. 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

Codio» d'onora con Y. Montand - Drammatico 
(17.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Ubia. 44 - Tel. 7827193) L 3500 

I guarriari dalla natta di W. Hil) • Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
Riccha a famosa con J. Bisset - Drammatico 
(16-22.30) 

AIWBASaATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

II mondo di Giovanna 
(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 

lo la giuria con 6. Carrera - Avventuroso (VM 18) 
(16.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. dei Grande. 6 • Tel. 5816168) L. 3000 
Buddy Buddy con J. Lemmon. W. Matthau - Comico 
(16 30-22.30) 

ANTARES 

(Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) L. 3000 

Viva la foca con L Dei Santo • Comico 
(16.30-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

•o la giuria con B. Carrera - Avventuroso (VM 18) 
(16.30-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

B cacciatora con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16.15-22.30) 



CINEMA 

«Ricche è famose» (Aleyone) 
«Buddy Buddy» (America. Farnese) 
«Anni di piombo» (Augustus) 
«Reds» (Barberini. Sisto) 
«L'inganno» (Capranichetta) 
«Mephisto» (Nuovo) 

«Bodas de Sangre» (Fiamma n. 2) 
«Moby Dick» (Maestoso) 

«S.O.B.» (Majestic) 

«Guardato a vista» (Paris) 


«La barca è piena» (Quirinetta) 

«I Lautari» (Africa) 

«La paura del portiere prima del calcio di 
rigore» (Fiimstudio 2) 

«Il festival dei fratelli Marx» (L'Officina) 


TEATRI 


«Finale di partita» (Eliseo) 
«Pinocchio» (Quirino) 


ATLANTIC 

(Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Il cacciatora con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16.15-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) L. 3000 
Anni di piombo con M. Von Trotta - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduina 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(16.30 22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Rada con W. Beatty - Drammatico 
(18-22) 

BELSITO 

(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 

L. 3000 

Josa il profaaaioniata con J.P. Beimondo - Avventuro¬ 
so 

(17-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Èva Man 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7. Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
Il giuatiziara dalla notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

116-22.30) 

BRANCACCIO 

L'amante di Lady Chattariay con S- Kristei • Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16.30 22.30) 

CAPITOL 

(Via G. Sacconi - Flaminio • Tel. 393280) 

L. 3500 

Viva la foca con L. Del Santo - Comico 
116.30 22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capramea. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
I predatori dall'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 679695?) 

L. 4000 

L'inganno con H. Schygulla - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 

Cristiana F. Noi, i ragazzi dallo zoo di Berlino di U. 

Edcl • Drammatico (VM 14) • 

(17-22) 

COLA 01 RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 • Tel. 350584) 

L 4000 

Per la palla di un poliziotto con A. Oelon - Avventuro¬ 
so (VM 14) 

(16.30-22.30) 

EDEN 

(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

L 4000 

L'amante di Lady Chattariay con S. Kristel - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Gli anni spazzati (Prima) 

(16.15-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
I vicini di casa con J. Belushi - Comico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L, 4000 

Di chi è la mia vita? con R. Dreyfuss - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCiNE 

(Vìa Liszt. 32 • Tel. 5910986) L. 4000 

H giustiziare daBa netta n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16.30-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 • Tel. 865736) L. 4000 

QuaUa foBa aatata con Y. Kaizur - Seniìmentala (VM 
14) 

(16.30-22.30) 

FIAMMA 

(Via Bissotati. 47 - T. 4751100) L. 4000 

DaCtto sotto il sola con P. Ustìnov - Avventuroso 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L 4000 

Bodas da Sangra (Nozze di sangue) • Film-balletto 
(17-22.30) 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L. 3.500 
Lo squartatora «B Naw York di L. Fulci - Horror (VM 
18) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture • Tel. 834946) L. 35(X) 

Lo squartatora di Naw York di L. Fulci - Horror (VM 
18) 


I programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ora 11.30 Setta giorni a maggio • 
Film: 13 Cartoni animati; 13.30 La 
famiglia Smith - Tefefilm: 14 TG; 
14.45 Tutta Roma; 15.30 Al banco 
dada difesa - Telefilm; 16.30 Car¬ 
toni sn'tmati; 18.30 TG: 19 Medici- 
no oggi; 20 Cartoni animati; 20.30 
La fanwgRa Smith - Tefefam; 21 
TG; 21 TG; 21.15 Pronto Campi- 
doglio; 22.15 Crociera «fi lusso • 
Film; 23.50 Selvaggio West - Tala- 
fìlin. 

CANALE 5 

Ora 10 Aspettando H domani - Sce¬ 
neggiato: 10.30 Film: 12 Bis; 
12.30 Cartoni animaTi: 13.30 A- 
spettando il domani - Sceneggiato; 
14 Sentieri - Sceneggiato; 14.45 
La donrte A paglia - Film: 17 Carto¬ 
ni animeti: 18.30 Popcorn; 19 Tar¬ 
tan • Te l e fi lm; 20 Asf>etiando U do¬ 
mani • Sceneggiato: 20.30 Attenti 
e noi due; 21.30 La lunga astata 
calde - FBm: 23.30 Cartate 5 news; 
24 F.B.I. contro i gangsters - Film; 
Agente S{>ec«ale • Telefilm. 


SPQR 


Ora 12 B tigre cantre H bersaglio • 
Film; 13.30 English is easy; 14 
Compravendita; 14.30 La ballata 
dai fantasmi • Film: 16 Musica 
rock; 16.30 FHm: 18 Rubrica; 
1B.30 Cosa balla; 19.30 English is 
easy; 20 Sugli schermi dal cinama; 
20.30 Film; 22 Lo scaltrtato, il ba- 
starilo a il rkinagato • Film; 23.30 
Dirittura d'arrivo; 24 Compraven¬ 
dita. 


R'n LA UOMO TV 

Ora 9.10 Dancin'Days - Talafilm; 


9.50 Omar Pashà - Telefilm; 10.20 
Special Branch - Telafilm; 11.20 il 

S inta - Film; 13.15 HaztB - Tala- 
ni; 14 Oanckt'Daya - Tatafiim: 15 
Febbre da cavallo - Film; 16.50 
Cartoni animati; 18.50 Dancin' 
Oays • Telefilm; 19.45 Caccia alla 
steite; 19.46 Cartoni animati; 
20.16 Truck Driver - Telefilm; 90 
secondi; La opinioni che contano; 
21.15 Paolo 8 caldo - FBm; 23.15 
Omar Paschi; 23.55 Fahrenheit 
451 - FBm; 0.50 Skte Street - Teia- 
fibn; 1.40 FBm. 

QUINTA RETE 

Ora 6 Cartoni animati; 9.30 B so¬ 
gno americano - Sceneggiato; 
10.15 (Sanarsi Hospital; Avventura 
e amori a Port Charles - Telefilm; 
11 Cartoni animati; 11.25 Provaci 
ancora. Lanny; 11.50 Cartofti ani¬ 
mati; 13.30 Star Trek - Telefilm; 
14.30 General Hospìtak Awanture 
e amori a Port Charles • Telefilm: 
15.20 Assedio d'amore • FHm; 17 
Bim Bum Barn: 19 I love America - 
Telefilm; 19.30 Provaci ancora 
Lenny - Telefilm; 20 èrtemi ani¬ 
mati; 20.30 il sogno americano - 
Sceneggiato: 21.30 Ritratto di «ma 
sigtìora • FHm; 23.30 CaIckK Pre- 
mundial '82; 24 I kiva America - 
Telefilm; 0,30 Star Trek - Telefilm. 

PTS 

Ore 19 News; 19.15 Cartoni eni- 
mati; 20 Notirie regionali: 20.10 
Music: 20.30 Film; 22 Tha Sevage 
West • Telefilm. 

TVRVOXSON 

Ore 9 La granile valtats - Telefilm; 
10 Angoscia • TatofHm; 10.30 Una 
donna dwa passioni - FHm; 12 A- 
gente Pepper • Telefilm: 13 Carto¬ 
ni animati; 13.30 La grand# vsHsta 


Talafilm; 14.30 Avventura a Mala¬ 
ga • FBm; 16 Cartoni animati; 
17.40&O.BSquadtsSpeciale - Te- 
tofBm; 18.10 Cartoni animati; 
18.35 C od te a Gerico - Telefilm; 

19.30 Cartoni animati; 20.20 B 
griBo p a rla n ta. con B app a GrBto; 

20.30 OotttKi s^ antipodi - Tale* 
fBm; 20.55 L'idtime avventuriere: 
2X25 Toma • Tslefikn; 0.30 Una 
nona di tarrora. 


GBR 


Ora 13 Canoni animati: 13.30 A- 
genta apaciala Huntar - Talafilm; 

14.30 Sala stampa; 15 Vivara in 
paca - FBm; 1X30 Csnani animati; 

17.30 B dìa c orriera: 1B Cartoni o- 
nimotL' 19 Una coppia quasi norma- 
la - TalofBm; 20 I figfi dal Vip; 
20.15 Tribura poBtics; 21.30 Ruo¬ 
ta in piata; 22 I fipi m; 0.30 Laro- 
mia TalofBm. 

TELETEVERE 

Ora X40 B grand# psccstors - 
FBm; 10.10 ToMBni; 10.30 Oocw- 
mantario di attuaBtà; 11 B grand# 
Btisttr Kaaton • FBm; 12.301 citta¬ 
dini a la tagga; 13 Roma noi tampo; 
1X30 T e l e film; 14.30 S eren ati 
non morirà - FBm; 17.20 Canoni 
anknati; 17.35 TalafBm; 18 Docu- 
montario «Il attualità; 1X30 Tribu¬ 
na aodala; 19 B mondo del lavoro; 
20.20 B lortunioro; 21 La vaco del- 
l'uragocto • FBm; 23 Teletovorear- 
te; 23.30 Telefilm; 0.45 B ro degli 
scapoN * FBm. 


T.R.E 


Ora 12 TalafBm; 13 Pcyton Placa - 
Tala fl bn; 14 B edrinoe di HoHy- 
wood FBm; 16 Musi ca por tutti: 
16.30 Canoni ankiwli; 19.30 Ro¬ 
dar; 20 Canoni animati: 20,20 B 
grHIo jMrlanta; 21.15 Omicron - 
FHm: 20.10 TalafBm. 


L. 3500 


L. 3000 


GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) 

Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 

(Via Taranto. 36 - T. 7596602) 

U-Boot 96 con J. Pfochnow - Drammatico 
(17-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
La spensierata guerra dei bambini - Comico 
(16.30-22.30) 

HOLIOAY 

(Largo B. Marcello - Tel. 858326) L. 4000 

Momenti di gloria con B. Cross - Drammatico 
(17-22.30) 

INOUNO 

(ViaGitolamo Induno. 1 - Tel. 582495) L. 3000 

Arturo con L. Minnellt - Comico 

(16.30-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

Per la pollo di un poliziotto con A. Oelon • Avventuro¬ 
so (VM 14) 

(1630-22.30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova, 176 - Tel. 786086) L. 4000 

Moby Dick con G. Peck - Avventuroso 
(16 22.30) 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) L. 3500 

S.O.B. Son of BKch con W. Holden - Satirico 
(17 22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 • Tel. 6789400) L. 4000 

Ballo mio bellozza mia con G. Giannini - Satìrico 
(17-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44 ■ Tel.;460285) 

L. 3500 

La ragazza con il locca lacca 
06-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 

Stretta e bagnata 
(16 22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel 780271) L. 4000 

lo la giuria con B. Carrera - Avventuroso (VM 18) 
(16.30-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L 4000 
Per la palla di un poliziotto con A. Delon - Avventuro¬ 
so (VM 14) 

(16.15-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 • Tel. 7596568) L. 4000 
Guardato a vista con M. Serrault - Giallo 
(16.30-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
(Via Ouattro Fontane. 23 - Tel. 4743119) 

L. 3500 

Conan il barbaro con S. Bergman - Avventuroso (VM 

14) 

(17-22-30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tei. 462653) L. 4000 

Par favore non mordermi sul colla con R. Polanski - 
Satirico 
(16.30 22.30) 

QUIRINETTA 

(Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) L. 3500 
La barca é piena con R. Steiger - Drammatico 
(16.15-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
Più beBo di così si muore con E. Montesano - Comico 
(16.30-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnino 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

- Scantwrs di D. Cronenberg • Horror (VM 14) 

116.30- 22.30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L 3500 

La spensierata guerra dei bambini - Comico 
(16-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 4000 

ViatH avartti cretino ccm L. Banfi - Comico 
(16.30-22.30) 

RiVOU 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4000 

Sul lago dorato con K. Fonda. K. Hepburn - Drammati¬ 
co 

116.30- 22-30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 4000 

Scannerà di D. Cronenberg - Horror (VM 14) 
(16.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. FU4>erto. 179 - Tel. 7574549) L 4000 
Vieni airanti cretino con L. Banfi - Comico 

116.30- 22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 

Lo scapolo con Alberto S<xdi - Satirico 
fi 7.15-22.30) 

SUPERCINEMA 

iVia Vvninale - Tel. 485498) L. 4000 


L. 3500 


116.15-19.20-22.30) 

TIFFANY 

(Via A. De Pretis - Tel. 462390) 

Non pervenuto 
UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tei. 856030) L. 4000 

Codice «Tottore con Y. Montand - Drammatico 
(16.30-22 30) 

VERSANO 

(Piazza Verbano. 5 - Te). 851195) L 4(X}0 

Peretkso con W. Aames • Sentiotentaie 
(16.30-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA 

(Borgata Aalia - Tel. 6050049) 

Riposo 

ADAM 

(Via Casiims. 1816 - TeL 6161808) L. 1000 
Riposo 

ALFKRI 

(Via Repetti. - 1 - Tel.295803) L. 2000 

Mach StaMon con T. Garr • Sentimentale 

ABIIBRA JOVINELU 

(Piazza G. Pepe - TH. 7313306) L. 2500 

Chiuso per restauro 

AMENE 

(Piazza Sempxxte. 18 - Tel. 890947) L. 2500 

Bàia m ogl ì a ar e ti cia akne 
■APOLLO 

(Via Cavch. 98 - Tei. 7313300) L. 1500 

Bordar Crossing con T. Savaias - Awentwoso 

AQURA 

(Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 

FHm solo per adulti 

ARKL 

(Via «fi Montaverde. 48 • Tel. 530521) L. 1500 
FHm solo per adulti 
AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

FHm solo per adulti 
BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) L 2500 
Charlotte uno rapa ita in calerà 
BROAOWAV 

(Via dei Narcisi. 24 - Tef. 2815740) L 1500 
FHm solo per adulti 

CLOINO 

(Via Riboty. 24 • Tel 3595657) L 3500 

Quel p o m eriggio di un giorno «fa cani con A. Pacirx» 
• Drammatico (VM 14) 


L. 1000 


L. 2000 


DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) . 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo. 39 • TeL 588454) 

Riposo 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 • Tel. 295606) L. 2000 
Countdown, dimantions zero con K. Douglas • Av¬ 
venturoso 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 • Tei. 5010652) L. 1000 
Cinque dita di violenza con Wang Ping - Avventuroso 
ESPERIA 

(Piazza Sonnino. 37 • Tel. 582884) L. 2500 
Viva la foca con L. Del Santo - Comico 
ESPERO L. 1500 

Lanny con D. Hotfman • Drammatico (VM 18) 
ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 

La guerra dal fuoco con E. McGill • Drammatico (VM 
14) 

MADISON 

(Via G. Chiabrera. 121 • TeL 5126926) L. 2000 
Biancaneve a i satte nani - D'animazione 
MERCURY 

(Via Castello, 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

La mondana fatica (x>n X. Hollander • Satirico (VM 14) 
METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 • Tel. 6090243) 

L. 2500 

Spead Driver con F. Testi - Avventuroso 
(20.40-23) 

MISSOURI 

(Vìa Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 

Giochi d'amore proibiti con J. Mcxjlder - Drammatico 
(VM 18) 

MOULIN ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Cr«>ciera erotica 
NUOVO 

(Via Ascianghi. 10 • Tel. 588116) L. 2000 

Mephisto con K.M. Brandauer - Drammatico 

ODEON 

(Piazza della Repubblica - Te). 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Zombi 3 - Horror (VM 18) 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Fame (Saranno famosi di A. Parker - Musicate 
(17-22) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Saxa Rubra. 12 • 13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 
Riposo 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 • Tei. 6790763) L. 1500 
Chiamami Aquila con J. Behjshi • Musicale 
SPLENDID 

(Via Pier dalla Vigne, 4 • Te1.620205l 
L. 2500 

L'ultima isola del piacere con O. Pascal • Sentimenta¬ 
le (VM 18) 

ULISSE 

(Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 

S«)uadra sexy 
VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 

Cameriera nera e Rivista spctgliarello 


Ostia Lido * Casalpalocco 


L. 3500 


CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tei. 5603106) 

Lìlli e il vagabotKio • D'animazione 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3500 

Conan il brurbaro «uxi S. Bergman • Awetituroso (VM 
14) 

(16-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli - Tel. 56110750) L. 3500 
Reda con W. Beatty - Drammatico 
SUPERGA 

(Via Menna. 44 - Tel. 5696280) L. 3500 

Vieni avanti cret i no c<xi L- Banfi • Comico 
(16-22 30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Sale parrocchiali 


AVILA 

Boris Godunov 
(17.30-20.30) 
DELLE PROVmCE 
Il marito è mio a i'i 

Spaak - Satirico 


conC. 


Cineclub 


Rassegna Vidk>- 


con D. 


BIBUOIZCA RISPOU 

(P.zza Graziosi. 4 - Tel. 67B3930) 

Cane 17 alle 22 L'f 
tape. 

C.R.S. n. LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - TeL 312283) 

(SALA A): AOe 18.30-22.30: 

Hoffman - Drammatico (VM14). 

(SALA B); Alle 18.30-22.30 B ladro con H. Fonda - 
GiaHo 

FRJWSTUOIO 

(Via Orti (TAiiben. 1/c - Trastavara - Tei. 657378) 
Tessera trimestraie L. 1(XX>. Inye aso L. 2000. 
(STUDIO 1); al fdm da rrvedaras: afie 18.30-22.30 la 
mar ch aaa Von— (x>n E. Clever - Drammatico. 
(STUDIO 2); «Nuovo cinema tetlescm; Wenders»; aNe 
18.30-22.30 La paura dal portìara prima dal calcio 
di rigora. 


ORAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 • Tel. 7551785-782231 1) 

Alle 18.15. «Seminano sulle dinamiche dei rapporti crea 
livt». 

L’OFFICINA 

(Via Benaco, 3 - Tel. 8625301 

«Il Festival dei fratelli Marx»: alle 17.30-22.30 Un gior- 
corsa (v.o. con soli, dal ): alle 19.15 R«>om 


Sarvica (v.o.). 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23: Mister Klein con A. Oelon • Orammati 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 

I lautari con O. Chebescescu - Drammatico 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede, 71 - Tel.:875.567) L. 4.000 
BtMOtalco di e con C. Verdone - Comico 
(17-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 

La pantera rose sfida l'iepettoro Closaau con P. 

Sellers • Comico 

DIANA (Via Appio Nuova. 427 • Tel. 781.0146) 

L. 2000 

Un attimo di vita con A. Pacino - Drammatico 

FARNESE 

(Piazza Campo de* Fiori. 56 • Tel. 6564395) 

L. 2000 

Buddy Buthfy con J. Lemmon-W. Matthau - Comico 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
Marito o meglio con P. De Filippo • Comico 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

II posto dallo fragola di I. Bergman - Drammatico 
RUBINO (Via San Saba. 24 • Tel. 5750827 

Corvo rosso non avrai il mio srtalpo con R. Redford 
- Drammatico 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) • Tel. 4957762) 

R bagnino d'invamo con I. Mensur • Drammatico 


Jazz - Folk - Rock 


MISSISSIPPI Alle 21.30 «Dixieland con I Globe Streets 
Paraders» di L. Toth. Ingresso omaggio agli studenti 

CENTRO CULTURALE MALAFRONTE 

(Via Monti dì Pietralata, 16) 

Venerdì allo 21. Radio Macondo organizza un Concerto 
Rock. 

FOLKSTUOIO 
(Via G. Sacchì. 3) 

Alle 21.30. Ritornano le amiche ballate italiane ed euro¬ 
pee rivisitate dal Gruppo Acustica Medievale. 

LA CHANCE 
(Borgo Vittorio. 343) 

Domani alle 21.30. The Originai Osgo'a Fusion Fun- 
ky-jazz. I dipinli di Giorgio Murdica. Il piano di Tony 
Secchi. 

MISSISSIPPI 

(Borgo Angelico. 16 - Piazza Rìscxgimento - Tel. 
6540348 

Alle 21.30. Dixieland con mI Globe Straeta Para¬ 
ders» di L. Toth. Ingresso omaggio agli studenti. 
MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini, 3) 

Alle 21. NeH'ambito dei concerti di Via Giulia: Concerto 
di E. Porri. Ingresso libero. 


Cabaret 


BAGAOUNO 

(Via Due Macelli. 75 - Tel. 6791439) 

Alle 21.30. LiOftallo in concert con Oreste Lionello. 
Carmen Russo, Sergio Leonardi. 

ESECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11/A) 

'Tutti i mercolecfi e venercfi alle 22.30. «I frutta cantata» in 
Baffi o Coilanta. Tutti i giovedì alle 22.30. Cabarot 
Partenopeo con La Rotonda e 0<}do Gagliarde. 

n. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Via Cassia. 871) 

Alle 21.30. «t Nuovi Grzbbi» in RhroluiitNio alla roma- 

tM. 

YELLOW FLAG CLUB 

(Via della Purificazione, 41) 

Alle 22. Canzoni di ieri a di oggi con il cantante 
chitarrista Otorini P oBagr in o. Tutte le domeniche Con- 
carto rock. 

PARADISE 

(Via Maio de* Fiorì. 97 - Tel. 654459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «High Sixiety Ballet» in Profumo «fl 
stoRa • Nuove attrazioni internazionali. 


Attività per ragazzi _ 

ALIA BRUGHIERA 

(Via dei Riarì, 81) 

Alle 10. Mattinata per le sctxtie. La Nutjva Opera dei 
Burattini presenta Uno, «fua, tra carcata con ma «fi 
Maria Letizia Volpicelli. 

GRUPPO DEL SOLE 
(Via Cario DeHa Rocca. 11) 

Alle 10. Big B ang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

X TEATRINO 08 BLUE JEANS 

(Piazza GiuGani Dalmati - Tel. 7844063) 

Alle 10. Il Teatritw in Bkie Jeans «fi Sandro TuminaK e 
Lkfia Fariini presema presso H Teatro San Marco (piazza 
Giuliani Dalinati) spettacoli per le scuole. 

MARIONErrE AL PAMTHEOM 

(Via Beato Attgelico, 32) 

Ale 9.30. MattinaTe per le sraxjle. B b ambi n o, la ate- 
mo • la gni con le Marionette «Jegli Accettefla. 

TEATRO OELLWEA 

(Tei. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventura di Batuf- 
Favole «fi O. damma. 


Progetto Genazzano 


CBIMMA COLC 
Afle 19. Scheofcua Y e S ow, Atfkondack Green «fi 
Coosia van Bruggen. 

Ala 20 Ineomro con Cooaje van Bniggan, Lawran- 
ca Walnar a C an na n o Calant. 

ALABOR(3IA 

.Ale 21.30. Concarto «R Schiaffini a Tahiti. 


CASA DELLA CULTURA 

Largo Arenula. 26 ROMA 

S& dibattiti sul tema 

Disanno nudaara ifaN'Europa 
e denHXcratixzazione dai Paasi dall'Est 

5 • Nuove prospettive por la si¬ 
nistra italiana 

Interverranno: 

Alberto Asor Rosa 
Federico Coen 
Gabriele Giannantoni 
Felice Ippolito 

IVIERCOLEDr 19 MAGGIO ORE 2 t 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 


é la storia 
èri •partito aaorom 
éi Togliatti 
e coatimaa ai tssere 
agmi settiamaa 
la storia origimate 

M ret 


VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 



UNITA’ VACANZE 
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L'UNITÀ 

MERCOLEDÌ 19 MAGGIO 1982 


Il lavoro è dh/entato imprenditore 

La «scoperta» dì questa realtà nei mesi di preparazione al 31° congresso della Lega - L’iniziativa di massa ha rotto, in molti punti, il blocco politico-isti¬ 
tuzionale alla difiusione dell’impresa autogestita - La «grande riforma» è già iniziata, impossibile il ritorno a forme di «colonizzazione» e subordinazione 


ROMA — La preparazione del 31* congresso 
della Lega è stato, sotto la pressione dei fatti, un 
periodo di «scoperte». La grande stampa del 
Nord, compresa quella emanazione più diretta 
del tradizionale «mondo» deirindustria», ha 

scoperto le grandi aggregazioni imprenditoriali 
(anche per il gettito pubblicitario che possono 
dare). Il loro interesse non si estende a 15 mila 
imprese aderenti alla Lega, si ferma a poche 
centinaia, ma è pur sempre una novità. I ban¬ 
chieri hanno cominciato a scoprire che le socie¬ 


tà cooperative possono fare finanza in proprio, • 
senza dar vita a holding, cioè a centri di potere 
finanziario staccati dalla produzione. D mini¬ 
stro dell’Industria ha scoperto che i lavoratori 
associati, in certe condizioni, potrebbero ricon¬ 
vertire le migliaia di imprese messe in secca 
dalla crisi; e quello del Mezzogiorno scopre solo 
le organizzazioni dei cooperatori che potrebbe¬ 
ro fare del Sud quella «California d'Italia» che 
la DC promise, (mentre stava facendo il contra¬ 
rio) venti anni fa. 

È rimasto invece in ombra, ci pare, il punto 


cruciale che la Lega ha sollevato: quello del 
ruolo proprio di queste forme associative nell’e- 
conomia e nella politica. I soci di cooperative 
sono, anzitutto, soggetti, a parte intera creano 
società di persone come dice il giurista, porta¬ 
trici di interessi specifici. Oggi circa la metà dei 
lavoratori italiani è «socio» di qualche forma 
cooperativa. I soci di cooperative sono molte 
volte più numerosi degli azionisti di società di 
capitali. Il numero delle società cooperative è 
più che doppio di quello delle società di capitali. 
Ma attraverso di esse non si esprime, ancora, un 


potere economico e politico corrispondente agli 
interessi rappresentati. Dove c’è potere econo¬ 
mico, troviamo talvolta uno svuotamento di au¬ 
tonomia politica; dove c’è l’autonomia politica 
troviamo, a volte, l’assenza di mezzi e strumen¬ 
tazione economici. 

Tutto ciò non avviene a caso. E qui la «Sco¬ 
perta» sono stati i cooperatori a farla riaprendo 
un processo al quadro istituzionale entro il qua¬ 
le è stata incanalata la loro attività. È passata 
inosservata la convergenza trovata, dopo più di 
tre decenni, sopra la formula della «unicità e 


Il settore autogestito dell'economia 
una leva per profonde trasformazioni 


Due punti a me sembra 
che sarebbe importante 
fossero discussi con parti- 
coiare attenzione al con¬ 
gresso delia Lega. 

Mi riferisco alla questio¬ 
ne del iterzo settore», del 
settore autogestito dell'e¬ 
conomia ed a quella della 
promozione cooperativa. 
Su di esse voglio fare qual¬ 
che considerazione. Tutte 
le forze di sinistra, anche 
quelle d’ispirazione catto¬ 
lica, si pongono il proble¬ 
ma di come provocare, so¬ 
stenere, diffondere in Ita¬ 
lia processi di trasforma¬ 
zione che incidano diretta- 
mente sulla società, sull’ 
organizzazione produtti¬ 
va, sulla struttura di pote¬ 
re, per rinnovare il nostro 
Paese. 

Ora a me pare che l’o¬ 
biettivo dell’ulteriore svi¬ 
luppo di un vasto fterzo 
settore» o settore autoge¬ 
stito dell’economia, che 
comprenda cooperazione, 
associazionismo economi¬ 
co, forme assoelative e 
partecipative nuove, costi¬ 
tuisca la via maestra da 
percorrere per raggiunge¬ 
re gli obiettivi di rinnova¬ 
mento di cui parlavo so¬ 
pra. A me pare infatti evi¬ 
dente che più tale espe¬ 


rienza si consolida, si e- 
stende e si afferma, più si 
ottengono risultati di deci¬ 
sivo rilievo e cioè: — si in¬ 
troducono nella struttura 
produttiva e di potere pro¬ 
cessi modificativi non in¬ 
dotti dall’alto, non buro¬ 
cratici ed imposti, ma ca¬ 
paci di vitalità autonoma e 
di forte espansione; — si 
affermano più nettamente 
ed ampiamente soggetti 
che l’esperienza fatta In 
tutto il mondo ha dimo¬ 
strato omogenei e non an¬ 
tagonistici rispetto al mo¬ 
vimento operaio; — si con¬ 
quistano, in misura ancor 
più ampia, ad un disegno 
di promozione e di svilup¬ 
po strati sociali di ceto me¬ 
dio imprenditoriale (so¬ 
prattutto attraverso forme 
di associazionismo econo- 
mico) che, a seconda delle 
condizioni, possono essere 
fattore di resistenza oppu¬ 
re di sostegno rispetto ad 
un disegno di modernizza¬ 
zione, di sviluppo ed anche 
di rinnovamento; — si va¬ 
lorizzano e si razionalizza¬ 
no esperienze assoelative 
di tipo diverso, spesso an¬ 
che confuse e discutibili, 
diffusesi negli ultimi anni 
specie fra 1 giovani e le 
donne, con le quali si e- 


sprtmono bisogni ed aspi¬ 
razioni che non trovano 
soddisfazione né attraver¬ 
so il mercato, né attraver¬ 
so la funzione pubblica. 

Un disegno di questo ge¬ 
nere è un puro esercizio In¬ 
tellettuale, come, più o 
meno esplicitamente so¬ 
stengono vari politici, eco¬ 
nomisti e sindacalisti an¬ 
che della sinistra? O è in¬ 
vece già un dato reale, cer¬ 
to più esteso e corposo in 
Europa, ma anche ampia¬ 
mente presente in Italia 
dove è cresciuto pur fra o- 
stilità e indifferenza? Dato 
che resta reale anche se ta¬ 
luni, per preoccupante 
miopia politica, non lo ve¬ 
dono? 

Se le cose stanno sostan¬ 
zialmente come sono ve¬ 
nuto esponendole, allora 
occorre (e questa è la se¬ 
conda questione sulla qua¬ 
le mi voglio 5o//erniare) 
che le forze politiche, eco¬ 
nomiche e sociali che vo¬ 
gliono il cambiamento si 
impegnino con ben mag¬ 
giore decisione affinchè 
questo disegno si realizzi 
bene nel tempi più brevi 
possibili. 

Che cosa voglio dire in 
concreto? 

Voglio dire che bisogna 


combattere con estrema 
decisione e con vigore le 
tesi di coloro che, anche 
nella sinistra, di fatto i- 
gnorano o sottovalutano 
paurosamente il ruolo es¬ 
senziale ed insostituibile 
di un vasto settore autoge¬ 
stito perla trasformazione 
della società. 

Voglio dire che coloro 
che Invece sostengono 1’ 
importanza del settore au¬ 
togestito non possono più 
limitarsi a dire che esso 
deve «essere sostenuto da 
apposite politiche econo¬ 
miche». Voglio dire che bi¬ 
sogna definitivamente u- 
scire dagli equivoci e dalle 
ambiguità. Non si può più 
continuare a dire che le 
imprese cooperative han¬ 
no goduto e godono di par¬ 
ticolari privilegi (perchè 
non è vero) e Invece far 
finta di non vedere (o, al 
massimo, non andare oltre 
qualche mugugno) che in 
un. trentennio si sono spe¬ 
si, e spesso dilapidati, mi¬ 
gliala e migliala di miliar¬ 
di di denaro pubblico, per 
finanziare il deficit delle 
imprese a partecipazione 
statale e per salvare dalla 
bancarotta molte grandi 
imprese privatel Bisogna 
voltare pagina. 


Considero perciò di 
grande interesse la propo¬ 
sta di un fondo d’investi¬ 
menti finanziato con ver¬ 
samenti volontari dei la¬ 
voratori e del soci delie 
cooperative (anche se non 
mi pare che sia perseguito 
con la necessaria determi¬ 
nazione e coerenza). Ma 
esso non basta; precisando 
ulteriormente quanto ebbi 
già a dire in occasione del¬ 
la Conferenza nazionale 
del PCI sulla cooperazio¬ 
ne, io ritengo che occorra 
che lo Stato esprima In di¬ 
rezione della promozione 
cooperativa non solo una 
politica economica ed una 
programmazione adegua¬ 
ta ma anche uno sforzo d’ 
investimento finanziario, 
analogo a quello espresso 
perle Partecipazioni stata¬ 
li. Sono convinto che un 
serio, effettivo riconosci¬ 
mento dei ruolo insostitui¬ 
bile del settore cooperati¬ 
vo, autogestito e associati¬ 
vo comporti proprio que¬ 
sto. Nè più nè meno. 

Che cosa accade invece? 
— che la riforma della le¬ 
gislazione coopera Uva non 
fa un solo passo avanti no¬ 
nostante^/! impegni presi 
e le promesse fatte dai vari 


ministri del lavoro che, dal 
'77 ad oggi (da Tina Ansei¬ 
mi a Di Glesi) si sono suc¬ 
ceduti in quel dicastero; — 
chela cosiddetta tproposta 
Marcora», pur piena di li¬ 
miti e di ambiguità, ma 
tuttavia suscettibile di svi¬ 
luppi poslUvi, continuerà 
a restare per chissà quan to 
tempo ancora soltanto 
•una proposta»; — che del 
fondo per investimenti 
previsto dalla legge finan¬ 
ziaria, con una decisione 
veramente scandalosa ma 
che purtroppo non ha tro¬ 
vato reazioni e proteste a- 
deguate, non è stato asse¬ 
gnato, di fatto, niente per 
lo sviluppo e la promozio¬ 
ne cooperaUval Orbene 
tutto ciò è perfettamente 
coerente con il disegno di 
tutu coloro che vogliono la 
conservazione sostanziale 
dell’attuale sistema. 

Ma a me pare che sia un 
gravissimo errore politico 
non battersi con estrema 
decisione, coerenza e con¬ 
tinuità, contro questo di¬ 
segno da parte di coloro 
che vogliono un effetUvo 
rinnovamento della no¬ 
stra società. 

Guido Cappelloni 


tipicità» delle forma giuridica di società coope¬ 
rativa con cui si chiede una scelta di collocazio¬ 
ne a grandi imprese come le Banche Popolari e 
i Consorzi agrari. Non si è posta molta attenzio¬ 
ne al progetto di ricapitalizzazione proposto 
dalla Lega — ed ora parzialmente accolto an¬ 
che con un voto del Senato — con qui le quote 
passano da 2-4 milioni a 10-12 milioni ed inizia, 
timidamente, quel movimento verso la detassa¬ 
zione deU’investimento e del risparmio popola¬ 
re autogestito che costituisce il presupposto per 
riempire di contenuti economici le troppe sca¬ 
tole vuote del movimento cooperativo. 

Fino ad oggi è stato quasi vietato alle società 
cooperative di essere imprese e di gestire il ri¬ 
sparmio. Si può essere imprese con un massimo 
di 4 milioni di capitale per addetto? Si può rac¬ 
cogliere risparmio col tasso cosidetto legale del 
5%? I cooperatori sono stati costretti a creare 
società di capitali, a dar vita a Società per azio¬ 
ni, per poter fare impresa. Sotto molti profili, 
questo settore imprenditoriale è un monumen¬ 
tale esempio deU'arte di arrangiarsi aH’interno 
di un quadro istituzionale proibitivo. Ma come 
in tutti i casi analoghi niente è avvenuto p>er 
caso. Da dentro e da fuori si preme svuotare la 
società di persone, capace di sviluppare l’auto¬ 
gestione, a favore della società di capitali. De¬ 
mocristiani e socialdemocratici, pur inalberan¬ 
do una «trazione cooperativa», hanno lavorato a 
questo applicando anzitempo quello che oggi è 
divenuto formula: «coniugare tradizione catto¬ 
lica e liberalismo economico; coniugare tradi¬ 
zione socialista e capitalismo liberista». 

Le grandi Banche Popolari sono ora impresa 
ma non sono cooperativa, benché ne portino il 
nome e ne abbiano dei presupposti; la maggio¬ 
ranza delle cooperative hanno potuto sviluppa¬ 
re l’iniziativa imprenditoriale. Interi settori, co¬ 
me quello assicurativo, sono stati chiusi lette¬ 
ralmente a forme di gestione cooperative (nella 
forma della mutualità moderna). Ma la chiusu¬ 
ra, totale e parziale, costituisce anche la regola 
pratica nella maggior parte delle casse rurale 
ad artigiane, che pur hanno gli altri requisiti 
cooperativi, col risultato che proprio questa for¬ 
ma di impresa che viene detta sociale contribui¬ 
sce alla dissociazione fra risparmio ed investi¬ 
menti, vale a dire ad una delle forme più gravi 
di contraddizione della società attuale che si 
trova aH'origìne dei milioni di disoccupati. 

La ragione dell’attuale arretratezza nel qua¬ 
dro giuridico-istituzionede sono in parte vec¬ 
chie. Non è stato solo il Sindacato dei lavoratori 
ad essere viziato da un difensivismo ad oltran¬ 
za. L’impostazione difensiva, quindi isolazioni¬ 
sta, ha bloccato anche forze genuine nel movi¬ 
mento cooperativo. Le due conferenze che il 
PCI ha dedicato a questi problemi, nell’ultimo 
decennio, hanno contribuito molto a rimettere 
tutto in discussione. IVittavia le resistenze sono 
state e restano enormi. Si manifestano nella ri¬ 
chiesta, talvolta esplicita, di nuove forme di co¬ 


lonizzazione economica e politica del movimen¬ 
to cooperativo. 

La banca ha favorito, in larga misura, la de¬ 
capitalizzazione dell’impresa cooperativa. Non 
sempre ha fornito credito abbondante; quando 
però ha trovato le garanzie che cercava non si è 
certo preoccupata del capitale proprio dell’im¬ 
presa. Si può espandersi anche con capitale di 
prestito ma il livello dei profitti lordi deve esse¬ 
re elevatissimo, oggi al 35-40%. Chi ha superato 
questa soglia ha avuto tutto il credito che vole¬ 
va. Ma i profitti lordi del 35-40% possono realiz¬ 
zarsi, in una cooperativa, in due modi: per cir¬ 
costanze eccezionali che non si ripetano sem¬ 
pre; oppure sacrificando gli obbiettivi sociali 
dell’autogestione. 

Le tentazioni di una parte colonizzazione 
bancaria non sono evidenti solo nel campo cat¬ 
tolico (Istituto centrale delle casse rurali e sue 
emanazioni finanziarie). Anche il rifiuto di da¬ 
re la maggioranza ai cooperatori nel Coopcredi- 
to segue quella ipotesi. Il mercato, certo, deve 
esserefatto da entità imprenditoriali indipen¬ 
denti, ciò vale per la banca come per altre im¬ 
prese, ma questa regola viene violata proprio 
quando un tipo di funzione operativa viene tut¬ 
ta centralizzata, o tutta riunite in poche mani. 
Da anni la Lega, ad esempio, persegue la politi¬ 
ca dell’ampliamento di rapporti diretti con tutti 
i settori imprenditoriali, privati e a partecipa¬ 
zione statale, ma i risultati possono essere posi¬ 
tivi solo se «ognuno è padrone a casa sua». 

Anche in campo politico ci sono i colonizzato- 
ri. Non si è finito di discutere sui collateralismi 
fra alcune organizzazioni imprenditoriali e la 
DC che ora, anche in campo socialista, sono 
state avanzate tesi sulla «necessità» che il partito 
politico moderno possa organizzarsi diversa- 
mente che per strutture esclusivamente proprie 
e quindi utilizzare per fini di partito i canali 
dell’organizzazione imprenditoriale. Anche la 
UIL, ed alcuni settori della CISL, hanno propri 
progetti di presenza diretta in gestioni impren¬ 
ditoriali e finanziarie che intenderebbero in¬ 
quadrare negli statuti cooperativi Questo però 
può avvenire, oggi, soltanto violando questi sta¬ 
tuti, tornando indietro sulla vìa di quella rifor¬ 
ma del quadro istituzionale che si è avviata. 

Questa riforma, sviluppando im principio 
contenuto nella Costituzione italiana, mira a 
creare le condizioni giuridiche e organizzative 
per le quali il lavoro diventa imprenditore. Chi 
teorizza la libertà di mercato deve accettare, 
ossi, questa nuova autonoma presenza nel mer¬ 
cato. Deve accettare che tm nuovo modo di e- 
sprìmersi dell’iniziativa dei lavoratori tutti, al 
di là delle differenziazioni socio-professionali, 
questa nuova forza unificante della nostra so¬ 
cietà produca i suoi effetti di rinnovamento li¬ 
berandosi delle ipoteche che ancora la blocca¬ 
no. 

Renzo Stefanelli 


Nuovi settori economici, professionisti e imprenditori individuali scelgono la cooperazione 


Il Sud trova il suo strumento 
per la promozione del turismo 

Il 70% deir«offerta» meridionale è rappresentata da forme associative - Il dinamismo degli 
ultimi 4 anni - Le condizioni per fare di questo settore un fattore di sviluppo strutturale 


n più grande sviluppo coo¬ 
perativo nel settore turistico si 
è avuto nel Sud, fatte le debite 
proporzionL 

Dalle quindici cooperative 
della L^ datate fra il 
1978-1979 nei centri tradizio¬ 
nali di turismo, attualmente si 
hanno questi dati complessivi, 
a cui sì aggiunge il Villaggio 
«Città delMare» di Palermo: 
cooperative 51; aziende singo¬ 
le associate (alberghi, campeg¬ 
gi, centri vacan^ ^enzie 
viaggio, servizi spiaggia e al¬ 
tre) 340; posti-letto e tenda 
39.430. 

Con le cooperative e consor¬ 
zi della Fe^rturismo (Con- 
feooperative). dell’AGCI e i 
consorzi del Tlirmez, il ricetti¬ 
vo associato Tappnsenta U 70 
pCT cento circa di quello meri¬ 
dionale. 

Considerando i dati di par¬ 
tenza, l’ascesa deU'associazio- 
nismo, della cooperazione, di 
strutture consortili, di gestioni 
dirette di impianti ha avuto 
nel Sud un ritmo più dinamico 


di quello avutosi, nello stesso 
periodo, nel Centro-Nord. 

Questa nuova realtà è stata 
determinata da più fattori 
concomitanti: 

— dalla sempre magiare 
esigenza degli curatori m as¬ 
sociarsi per fronteggiare evo¬ 
luzione e richieste di mercato, 
situazioni di stallo, marginali¬ 
tà, ecc.; 

— dalla capacità della coo¬ 
perazione di creare le prime 
necessarie condizioni, pur se 
ancora parziali, per concretare 
azioni promozionali e com¬ 
merciali; contenere i costi di 
gestione dei servizi e, di conse¬ 
guenza, dei loro prezzi; supe¬ 
rare la concorrenzialità fra le 
imprese e la bassa stagionalità; 

— si deve anche all’aumen- 
tata presenza deU’intero mo¬ 
vimento coop^tivo sul terri¬ 
torio e ai primi risultati di una 
maggiore consapevolezza del 
suo ruolo anche in questo set¬ 
tore; 

— si deve a taluni concreti 
incentivi di Regioni, Enti loca¬ 


li e, nello ^lecifico, da sostegni 
offerti dallo lASM. 

Dell’attiva e diffusa presen¬ 
za coo|>erativa si dà anche te¬ 
stimonianza nel piano trienna¬ 
le fiel ministero del TVirismo 
(gennaio *82), che verrà assor¬ 
bito dal piano economico del 
governa 

& dice infatti che: «... il Mez¬ 
zogiorno ha di recente dato 
luogo a modificazioni tendenti 
a darsi una configuratone tu¬ 
ristica più moderna in grado 
di collocarsi positivamente sul 
mercato intemazionale per la 
grande varietà tra categorie di 
esercizi e per Vorganizzazione 
associativa che può in breve 
tempo consentire alle imprese 
di presentare un’off«ta com¬ 
petitiva anche sotto l’aspetto 
organizzativo». 

E, più in generale, si affer¬ 
ma che: «... ii proce ss o di asso¬ 
ciazionismo garantisce la rea¬ 
lizzazione di progetti di sviliq>- 
po, ritenuti amniziosi sino a 
non molti anni fa e permette 
alle Regioni meridionali un 


po^bile coordinamento tra 1’ 
azione pubblica di promozio¬ 
ne, la commercializzazione e 
le azioni di vendita». 

Occorre però precisare che 
tale processo non è uniforme 
sul territorio, che difficoltà o- 
biettive, ma superabili, non 
sempre vendono affrontate 
impegnandovi tutti i soggetti 
interessati e in una visione d’ 
insieme deUe esigenze com¬ 
plessive di sviluppo del turi¬ 
smo meridionale che è, insie- 
roa nazionale. 

E infatti in questa ottica che 
va visto anche il ruolo della 
coopcrazione per far fronte a 
proolemi nuovi e complessi, 
quali pone un settore con con¬ 
tenuti inarcatamente sociali e 
al contempo produttivL 

Un settore che, in particola¬ 
re nel Mezzc^omo, può forte¬ 
mente contribuire a far supe¬ 
rare squilibri nazionali, sociali 
ed economi^ a rendere llta- 
lia competitiva nel bacino del 
Mediterraneo, in Europa e nel 
mondo. 

Dina Rinaldi 


Professionalità «libera» 
cerca più ampie dimensioni 

Lungo confronto in Parlamento per le società di consulenza, progettazione e ricerca - Il 
dialogo con gli «Ordini» - Un messaggio di urgenza che non è stato ancora accolto 
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Lo sviluppo della coopera¬ 
zione in settori nuovi allorché 
viene a svolgersi nel campo 
della consulenza, progettazio¬ 
ne e ricerca, incontra dei vin¬ 
coli legislativi tali da renderlo 
impossibile. È infatti ancora in 
vigore in Italia una vetusta 
normativa del 1939 (la legge 
1815) che ebbe origine da mi¬ 
sure razziali (impendire che 
professionisti ebrei potessero 
svolgere la loro attività dietro 
l’anonimato di una società) e 
che tuttora proibisce che l’atti¬ 
vità di progettazione, consu¬ 
lenza legale, etc... siano svolte 
da forme societarie. 

Negli ultimi anni però la 
realtà è andata decisamente in 
senso contrario al dettato del¬ 
la normativa. Si sono formate 
società di ingegneria, talune 
delle quali hanno posizioni 
leader a livello mondiale, e so¬ 
cietà tra professionisti: fra esse 
sono presenti un certo numero 
di società cooperative. La sti¬ 
ma è che attualmente le coo¬ 


perative dì qtKsto tipo, ade¬ 
renti alle tre* centrali coopera¬ 
tive, siano oltre 200. 

In particolare, circa 100 di 
queste, con im giro di affari dì 
40 miliardi, aderiscono alla 
Lega Naziotiale Cooperative e 
Mutue. 

Per superare rairetratezza 
del quadro giuridico che ha 
portato alcune cooperative e 
società di ingegneria davanti 
alla magistratura, con risultati 
non sempre univoci, furono 
presentati diversi disegni di 
legge, che dovrebbero regola¬ 
mentare sia le società tra pro¬ 
fessionisti che quelle di inge¬ 
gnerìa. Bla il tratto comune al¬ 
le due proposte è la non accet¬ 
tazione delle società coopera¬ 
tive: nel primo caso, ci si trova 
di fronte a un ostruzionismo 
mai dichiarato e^licitamente, 
ma che si concretizza sostan¬ 
zialmente allorché si fa strada 
la proposta di legarsi ai tempi 
di approvazione della riforma 
della legislazione cooperativa. 


Nel secondo caso, imponendo 
dei limiti minimi di capitale 
sociale (400 milioni!) tali da e- 
scludere di fatto la forma coo¬ 
perativa, stanti le attuali nor¬ 
me restrittive sulla capitaliz¬ 
zazione. Comunque, i tempi di 
discissione di queste leggi 
sembrano essere eterni. 

L’AN.C.P.L. (Associazione 
Nazionale Cooperative di Pro¬ 
duzione e Lavoro), in accordo 
con le corrispondenti associa¬ 
zioni delle altre centrali coo¬ 
perative, ha avanzato proposte 
di incontro agli ordini profes¬ 
sionali e alle società cÙ inge¬ 
gneria per discutere forme di 
azione comune tendenti ad ac¬ 
celerare i tempi di discussione, 
e per trovare una intesa sulla 
possibilità di considerare la 
formula cooperativa come ima 
delle forme possibili studian¬ 
do modifiche che eliminino 
pregiudizi ed ostacolL 

F^o ad oggi, oltre ad una 
di^onibilità del Consìglio Na¬ 
zionale degli Architetti (peral¬ 


tro già dichiarata nel suo con¬ 
vegno sull’esercizio associato 
della professione - lYento 
1981), si è riusciti a trovare im 
accordo molto positivo con il 
(Consiglio Nazionale degli In¬ 
gegneri. Gli obiettivi che si 
era convenuto di poter rag¬ 
giungere comunemente consi¬ 
stono in una acceleraziiHie dei 
tempi di discussione dà dise¬ 
gni di legge (ma scqirattutto di 
quello sulle società tra profes¬ 
sionisti che giace al Senato or¬ 
mai da diversi anni); nella 
previsione della forma coope¬ 
rativa per ambedue i campi di 
attività (professionale e engi¬ 
neering); nella miglior tutela 
professionale degli ingegneri 
dipendenti. 

Sollecitiamo le categorie 
professionali, ma soprattutto i 
partiti, in Parlamento, perchè 
colgano il messaggio di urj^n- 
zaper dare sbocco a una situa¬ 
zione divenuta ormai insoste¬ 
nibile. 

Giuseppe Febbri 



• materiali ghiaiosi 
• cakesfruzzi 

• movimento terra 
• autotrasporti in genere 

«opere idrauliche 
^l^^trasporto e montaggio 
con autogrù 
• pavimentazioni 
industriali 



cooperativa 

birocciai 

reggiani 

reggio emilia 

via gollionolO fel.(0522)49541 




















speciale 




ROMA 
31» CONGRESSO 
18 - 22 MAGGIO 


nazionale 
cooperative 
c mutue 


L'UNITÀ 

MERCOLEDÌ 19 MAGGIO 1982 


Entri nel centro storico 
soltanto se sei «impresa» 

L’esperienza del Co.Ve.C.Ab. in una regione, il Veneto, dove il migliore utilizzo del patrimonio edilizio è al 
primo posto - Il difficile rapporto con i Comuni e la Regione - La selezione dei soci in base al reddito 


Sono due donne, nel Vene¬ 
to, a dirigere la Cooperativa di 
abitazione aderente alla Lega. 
Manuela Zevi, architetto, pre¬ 
sidente deU'Associazione ve¬ 
neta cooperative di abitazione, 
l'organismo che tutela gli inte¬ 
ressi politici, sindacali, legisla¬ 
tivi e i rapporti con gli Enti 
locali e lo Stato; Daniela Belli¬ 
nato, presidente del Consorzio 
delle cooperative di abitazione 
del Veneto, l’organismo che 
cura gli aspetti tecnici del set¬ 
tore. 

In una regione molto co¬ 
struita, come appare il Veneto, 
e ripca di insediamenti per una 
consolidata e antica tradizio¬ 
ne, il fabbisogno abitativo si 
concentra, oggi soprattutto, 
nei centri storici. Se il caso li¬ 
mite di domanda edilizia è 
rappresentato da Venezia, 1’ 
andamento della richiesta di 
case sale a picco anche in altri 
centri storici, come Padova, 
Verona, seguite da Treviso e 
Vicenza. La presenza operati¬ 
va del Co.Ve.C.Ab. è stata pe¬ 
rò sino ad oggi, opposta e con- 


BOLOGNA — Come si costitui¬ 
sce l’immagine di una coopicrati- 
va-impresa? Lo sviluppo di rela¬ 
zioni esterne molteplici, dirama¬ 
te verso i più diversi ambienti, 
ha dato rilevanza all’intero delle 
maggiori entità cooperative alla 
cosiddetta attività di marketing. 
Riportiamo su questo argomento 
le indicizzazioni del responsabile 
marketing deH’Edilter, Enzo 
Bcntini, il cui interesse è eviden- 
tentemente generale. 

La prima questione alla quale 
si è dato un’esauriente risposta, 
poiché assume valori di orienta-^ 
mento che sono essenziali, con¬ 
cerne l’individuazione della fun¬ 
zione organica del marketing 
nelVambilo dell’azienda. 

Si è perciò innanzitutto valu¬ 
tato che sussiste l’esigenza poli¬ 
tica e funzionale di una tale atti¬ 
vità al livello dell’impresa Coo¬ 
perativa di media-grande di¬ 
mensione qual’è VEDILTER. L’o¬ 
pinione prevalente riscontrata 
ritiene, infatti, tale esigerua or¬ 
mai indispensabile quale fattore 
di direzione aziendale. Nel con¬ 
tempo si è evidenziato che è ne¬ 
cessario riaffermare con forza 
che anche per quanto attiene V 
attività di marketing è la Coope¬ 
rativa che fa la politica del Movi- 


traddittoria rispetto a questa 
radiografia del fabbisogno. 
Molto forte e impegnato nella 
provincia, nell’hinterland del¬ 
le città, nei piccoli comuni, ma 
pressoché assente in alcuni 
grandi centri, come Padova e 
Verona, malgrado proprio là 
sia soprattutto forte la doman¬ 
da. «L’Ente locale non sempre 
è disponibile a un discorso con 
le cooperative e con la Lega — 
dice Daniela Bellinato — a 
Padova il Comune tende piut¬ 
tosto a privilegiare le imprese 
private, a Verona l’Ente locale 
ha preferito affidarsi alle coo¬ 
perative libere, anziché ai 
consorzi di cooperative». 

Da cosa nasce questa ostili¬ 
tà? 

«Le cooperative esistenti so¬ 
no molte, non tutte sono o so¬ 
no state in grado dì dare rispo¬ 
ste adeguate. Alcuni Comuni 
le giudicano ancora oggi (e 
senza fare distinzioni al loro 
interno) un interlocutore de¬ 
bole, di scarso affidamento. 
Alcune nostre cooperative an¬ 
che nel Veneto arrivano a ol¬ 


tre millecinquecento soci cia¬ 
scuna. Nella regione ciò costi¬ 
tuisce un fatto importante, 
nuovo, è un nuovo concetto di 
cooperativa; da un gruppo di 
cinque amici che si mettono 
insieme per costruirsi la casa, 
si è passati a una struttura im¬ 
prenditoriale, che programma 
più inter/enti, articolata nel 
territorio; è un cambiamento 
che si sta traducendo anche in 
una diversa considerazione da 
parte dell’Ente locale, come 
delle imprese costruttive ecc. 

«I Comuni per sentirsi più 
garantiti erano soliti condizio¬ 
nare l’assegnazione dell’area 
alla cooperativa purché questa 
dimostrasse di avere i finan¬ 
ziamenti. Si sa benissimo, in¬ 
vece, che si hanno i finanzia¬ 
menti quando si ha assegnata 
l'area, e non prima Questa lo¬ 
gica è legata alla cooperativa 
piccola, non a una cooperativa 
che è una impresa». 

Quali sono i vantaggi per il 
socio, riguardo a questo muta¬ 
mento della cooperativa in 
impresa efficiente? «Per prima 


cosa il risparmio, calcolabile 
intorno al 20 per cento dei co¬ 
sti. Poi i tempi ridotti fra i due 
o i tre anni. Poi ancora ci sono 
i vantaggi derivati dal presti¬ 
gio, dal potere contrattuale 
maggiore che la Co.Ve.C.Ab 
ha raggiunto. Al 50 per cento 
utilizziamo imprese edili delia 
Lega e altrettanto di privati. Il 
fabbisogno abitativo a cui sia¬ 
mo stati in grado di fare fronte 
si è moltiplicato da 150 alloggi 
costruiti nel ’7a ai 700 costruiti 
neirai». 

Ma da dove deriva, soprat¬ 
tutto, il risparmio di cui parla¬ 
va? «L’area, certamente, che 
viene acquistata a prezzo con¬ 
trollato, in zona Peep, ma fon¬ 
damentale è il risparmio dei 
soci, le quote che i soci versano 
e la capacità di utilizzarle co¬ 
me fonte interna dì sowenzio- 
namento, superando quindi le 
difficoltà dei fidi bancari e so¬ 
prattutto i loro alti tassi di in¬ 
teressi. Il costo-ricavo dell’a¬ 
bitazione risulta alla pari, 
mentre nell’impresa privata e- 
videntemente non può essere 


cosi». Nel Veneto poi c’è da fa¬ 
re i conti anche con le inadem¬ 
pienze dell’Amministrazione 
regionale che a distanza di ol¬ 
tre un anno non ha ancora re¬ 
so operante il piano decennale 
mantenendo bloccate le age¬ 
volazioni sui tassi bancari. An¬ 
che le altre grandi centrali 
cooperative scontano questi 
tempi lunghi con cui si muove 
l’Amministrazione regionale 
democristiana; li sconta sia la 
Confederazione democristia¬ 
na, che copre circa la metà e 
oltre delle cooperative edilizie 
della regione, e che ha alle 
spalle un passato di relazioni 
spesso a senso unico con Am¬ 
ministrazioni locali, la AGGI 
l’altra centrale delle coopera¬ 
tive edilizie di area socialde¬ 
mocratica, presente in Veneto 
in misura molto ridotta, circa 
rs per cento della cooperazio¬ 
ne del settore, contro il 35-40 
per cento sostenuto dalla Le¬ 
ga- 

Molto alto è ancora il nume¬ 
ro di cooperative spurie, cioè 
non aderenti ad alcuna orga- 


Quale «immagine» e come costruirla? 


Fra consorzi e «movimento» 
la coop vuol stare al centro 

Marketing, socializzazione: vecchie parole, provenienti da altri mondi, acquistano un 
significato tutto particolare - Dimensione nazionale che la colloca al secondo posto 


mento. Pertanto la concezione 
che ispira l’attività tenderà a tm- 
primere e sviluppare quel rap¬ 
porto di collaborazione con gli 
organismi del Movimento che 
potrà meglio dare efficacia all’a¬ 
zione di gruppo del mercato, nel¬ 
la società e verso lo.Stato. 

Si dovrà cioè riaffermare, pro¬ 
prio anche nell’attività di mar¬ 
keting, l’imprescindibile conce¬ 
zione e prassi che indica di parti¬ 
re e di poggiare sempre sull’i¬ 
dentità della Cooperativa quale 
forza del Movimento: della Coo¬ 
peratiti che determini e alimen¬ 
ti la politica di gruppo. 

n marketing EDILTER dovrà 
quindi individuare, alimentare. 


integrare e sostenere, in base a 
precisi accordi che sempre defi¬ 
niscano la sua più appropriata 
collocazione, quali sono gli ambi¬ 
ti d’azione rispetto alle analoghe 
espressioni funzionali del C.C.C. 
e della CONACO (nonché dell’I- 
CIE e dell’ACAAf) .Chiaramente, 
quindi, è compito del marketing 
EDILTER operare fattivamente 
nella consapevolezza che la sua 
attività dovrà divenire uno dei 
fattori che garantiscono sempre 
la preminenza del programma 
della Cooperativa nella forma¬ 
zione e nell’espletamento di ana¬ 
loghe funzioni di coordinamento 
e di servizio operanti nella sfera 
consortile della Cooperazione di 


produzione e lavoro. 

È in effetti un’optnwne da 
non sottovalutare, anche facen¬ 
do del marketing — neiia coope¬ 
razione — che non sono pochi gli 
atti e i segnali distorcenti l’auto¬ 
gestione cooperativa che possa¬ 
no anche derivare da condizioni 
operative della struttura centra¬ 
lizzata, perché essa non sempre 
ha sufficienti possibilità di ri¬ 
scontri ravvicinati da effettuarsi 
al livello dell’impresa cooperati¬ 
va. 

È infatti solo a tale livello che, 
sempre, ogni atto economico va 
finalizzato col sociale e va misu¬ 
rato con le verità delle dinami¬ 


che del mercato. Il primato dell’ 
azione cooperativa di_ base deri¬ 
va cioè da una condizione ogget¬ 
tiva che ben vale per un efficace 
orientamento anche dell’azione 
di marketing che si esprime in 
ogni ambito dell’organizzazione 
del Movimento. E solo cosi si pre¬ 
serva la sostanza dell’immagine 
cooperativa e si garantiscono i 
soci. 

La seconda questione quindi, 
si pone relativamente agli spazi 
e al merito della funzione del 
marketing nella Cooperativa: e 
cioè dell’indtspensabilità di ar¬ 
monizzare il relativo piano di at¬ 
tività (e il metodo organizzativo 


nizzazione sindacale nè alla 
Lega né alla Confederazione. 
«Spesso per fini speculativi, 
molto più spesso per ignoranza 
delle facilitazioni che l’asso¬ 
ciazionismo consente, secondo 
i dettami costituzionali, con i 
relativi controlli — commenta 
Daniela Bellinato —, la nostra 
forma di organizzazione si sta 
espandendo, anche in questo 
settore, a convincere è soprat¬ 
tutto il rapporto franco con i 
soci, la precisione sul piano fi¬ 
nanziario. 'I\itto questo ci ha 
fatto crescere verso l’esterno. 
Un tempo c’è stata demagogia, 
promesse anche avventate. 
Oggi la cooperativa si è fatta 
impresa. E la sua efficienza è 
riconosciuta». 

Centoventotto sono le coo¬ 
perative aderenti al 
Co.Ve.C.Ab, alcune, come si è 
detto, superano le migliaia di 
soci. Lo più grosse sono oggi 
impegnate a penetrare nelle 
città storiche, nei centri dove 
si pone il problema del recu¬ 
pero dcH’edilìzia esistente, e 
dove i costi sono notoriamente 
alti. 

«C’è stato un mutamento 
nella base sociale dei soci. Non 
nascondiamo affatto che oggi 
può aspirare a una casa in coo¬ 
perativa quella famiglia con 
un solo reddito purché alto, 
oppure quella famiglia dove 
entrano più stipendi. L’artico¬ 
lazione economica dei soci è 
cambiata, sono lavoratori au¬ 
tonomi, artigiani, impiegati, o 
operai con più redditi». 

Luciana Anzalone 


della sua stessa gestione tesa alla 
massima produttività effettiva) 
anche a quanto viene disposto c 
spetta alle funzioni di marketing 
del Consorzio, del COiVACO. del¬ 
lo stesso ICIE, nonché dell’A- 
CAM. 

Tale armonizzazione dovrà ri¬ 
cercarsi e tendenzialmente sem¬ 
pre ritrovarsi in quella politica 
nazionale di gruppo che in effet¬ 
ti il Movimento ha già ampia¬ 
mente praticato. 

Pertanto il marketing EDIL¬ 
TER, essendo operante in funzio¬ 
ne della Cooperativa che ha di¬ 
mensione nazionale e che si col¬ 
loca al secondo posto m tutti gli 
indici quantitativi riguardanti il 
settore delle costruzioni, dovrà 
concentrare un specifica atten¬ 
zione con atti e con verifiche per 
ottenere la più razionale e mag¬ 
giore socializzazione delle ipotesi 
politiche e delle conoscenze 
scientifiche innovative emer¬ 
genti nel mercato. Tale socializ¬ 
zazione ua perseguita conside¬ 
randola, quindi, proprio quale 
ragione e cemento unificanti l'e¬ 
spletamento concreto dei piani 
d’attiuitd dei marketing esisten¬ 
ti a tutti i livelli: dall’impresa 
cooperativa al CONACO. 
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progettazione e fornitura all'estero 
di impianti industriali completi chiavi 
e prodotto in mano.assistenza tecnica 
servizi.training 
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import export di materie prime,prodotti 
petroliferi e beni di consumo.operazioni 
in compensazione con organizzazioni 
cooperative,imprese pubbliche e private. 
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La COOP. INDUSTRIA nei suoi moderni e razionali stabilimenti di Castelmaggiore 
(Bologna) produce, per conto del Movimento Cooperativo, una ricca serie di 
prodotti sia alimentari (caffè, thè, camomilla, pizza, budini, cacao) sia per Pigiene 
della persona e la pulizia della casa (lacca per capelli, shampoo, bagnoschiuma, 
deodorante ambiente, cera per pavimenti, pulivetro, insetticida). 
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COMPARTO LAVORI 

EDILIZIA - Civile, sociale, industriale 
URBANIZZAZIONI - strade, fognature, metanodotti 
acquedotti, gasdotti 

COMPARTO INDUSTRIALE 

pannelli prefabbricati di tamponamento - lavorazione 
marmi - tubi e pozzetti in cementò arm per fognature 
lastre pedonali lavate 
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Dalla Romagna al Mozambico 
risposte nuove allo sviluppo 

li piano della Cooperativa Muratori e Cementisti fa i conti con situazioni di crisi e di cambiamento profondi - Anche 
la composizione sociale e professionale dei soci muta - La diversificazione in nuove attività industriali 


RAVENNA — Se la vocazione 
della Cooperativa Muratori & 
Cementisti — la C.M.C. — di 
Ravenna è quella di «consoli¬ 
dare il proprio ruolo di grande 
azienda cooperativa, di impre¬ 
sa generale di costruzioni» (co¬ 
me si legge nella relazione di 
presentazione del «Piano qua¬ 
driennale di sviluppo 
1982-85»), l’obiettivo costante 
che, da sempre, viene conside¬ 
rato prioritario per la grande 
cooperativa è «il radicamento 
nel territorio romagnolo». 

Può sembrare strano partire 
da questo dato per parlare di 
una cooperativa che, come la 
C.M.C., prevede, appunto con 
il piano quadriennale, di pas¬ 
sare da un fatturato «estero» di 
circa 30 miliardi (un settimo 
del totale) a circa 70 miliardi 
nell’SS, ovvero un quarto del 
fatturato complessivo. 

Ma, se si entra nel merito di 
questo «obiettivo», si capisce 
bene come le due cose non sia¬ 


no in contrasto l’una con l’al¬ 
tra, anzi. Il «radicamento nel 
territorio» significa infatti una 
estensione del concetto di «Se¬ 
de», perchè si possa rafforzare 
la presenza dei soci nella vita 
socio-politica e, in questo con¬ 
testo, si stabilisca una maggio¬ 
re integrazione fra le scelte di 
programmazione degli Enti 
locali, della C.M.C. stessa e 
dell’intero movimento coope¬ 
rativo. 

Per capire bene in cosa con¬ 
sista questo «duplice obiettivo» 
— il grande impegno aH’este- 
ro (uno dei pochi settori per i 
quali la C.M.C. preveda un au¬ 
mento del fatturato) e Io stret¬ 
to legame con la realtà locale 
ed italiana più in generale — 
bisogna tener conto di come, 
nella generale situazione di 
crisi del Paese, la Coop. sia una 
delle poche aziende che, in I- 
talia, si prefigga appunto, un 
aumento del fatturato. 

In pratica, pur in un am¬ 


biente «esterno» fortemente 
instabile dal punto di vista e- 
conomico e politico, in cui 
provvedimenti in grado di in¬ 
cidere realmente sulla situa¬ 
zione di crisi non riescono ad 
essere messi in atto, la coope¬ 
rativa continua nell'opera di 
consolidcimento e qualifi¬ 
cazione della sua organizzazio¬ 
ne. Questo non significa che la 
C.M.C. sia il paese di «Bengo¬ 
di», che la grande cooperativa 
non risenta della situazione 
del Paese. 

«Ad esempio — dice Adria¬ 
no Antolini, coordinatore del¬ 
le direzioni aziendali — desta 
preoccupazione proprio la se¬ 
de, la Romagna, importante 
per la Cooperativa in quanto 
proprio qui abita la maggior 
parte dei soci; il mercato è in 
stagnazione e ci sono cadute 
degli investimenti, sia pubbli¬ 
ci che privati. Già molte azien¬ 
de, ed anche cooperative han¬ 
no fatto ricorso alla Cassa in¬ 


tegrazione. Senza citare le 
profonde crisi di alcune azien¬ 
de private». La stessa C.M.C. 
ha scelto, per i lavori in sede, 
di «gonfiare» i cantieri per evi¬ 
tare la Cassa integrazione e 
consci di come la situazione 
non si prospetti «positiva» nep¬ 
pure a medio termine. 

Ma appunto gli obiettivi e- 
conomico-gestionali che la 
C.M.C. si è data per i prossimi 
4 anni stanno a dimostrare co¬ 
me la cooperativa non intenda 
certo stare con le mani in ma¬ 
no, ma voglia fare la sua parte, 
«conscia però — dice ancora 
Antolini — del permanere di 
variabili che possono mettere 
in difficoltà o creare problemi 
a qualunque struttura econo¬ 
mica, anche la più solida*. Da 
qui la scelta di stilare il Piano 
quadriennale «non inteso però 
— dice Franco Buzzi, presi¬ 
dente della cooperativa — co¬ 
me “libro dei sogni”. L’obietti¬ 


vo che ci poniamo, è priorita¬ 
rio e non solo per la coopera¬ 
zione: come si diceva, consoli¬ 
dare l’esistente, qualificare V 
organizzazione ed ottimizzare 
le risorse*. 

Così, per rispondere alla cri¬ 
si, la C.M.C. si propone di au¬ 
mentare nei 4 anni a venire 
addirittura del 30% circa i po¬ 
sti di lavoro: dagli attuali 3.428 
ai 5.050 deireS. 

Quali sono dunque i prossi¬ 
mi «appuntamenti», gli impe¬ 
gni di lavoro per il quadrien¬ 
nio? Sono già in corso di realiz¬ 
zazione una diga sul fiume Le¬ 
eone in Puglia, l’esecuzione 
del canale Emiliano Roma¬ 
gnolo. una delie risposte alla 
«sete» della Romagna insieme 
alla già realizzata diga in cal¬ 
cestruzzo ad arco gravità di 
Ridracoli, in provincia di Por¬ 
li; l'impianto di depurazione di 
Marghera per gli scarichi in¬ 
dustriali: opere fognanti nel 


Un programma fitto di impegni 
per il CCPL di Reggio Emilia 

Al consorzio aderiscono 97 coop con oltre 7.000 addetti - Impegni per 535 miliardi previsti in Basilicata, Liguria, 
Lombardia e Piemonte - Uno sforzo di qualificazione tecnologica e imprenditoriale - Aldo Piccinini il nuovo presidente 


All’inizio del 1982 ha costi¬ 
tuito una società in Egitto, al 
50 per cento con un partner 
locale, ed ha aperto un ufficio 
al Cairo. Attualmente ha in 
corso una trattativa per la pro¬ 
gettazione e la costruzione 
«chiavi in mano» di un villag¬ 
gio turistico in Bulgaria, per 
un importo approssimativo di 
100 miliardi. 

D CCPL (Consorzio delle 
Cooperative di Produzione e 
lavoro) di Reggio Emilia ha 
uno «stato di salute» più che 
florido, con un fatturato che è 
stato nel 1981 di oltre 200 mi¬ 
liardi di lire e un utile netto di 
6 miliardi e 300 milioni di lire. 
Al Consorzio aderiscono 97 
cooperative, operanti soprat¬ 
tutto nel settore delle costru¬ 
zioni, con sedi in Emilia, Ligu¬ 
ria, Piemonte, Lombardia e 
Basilicata. Il Consorzio svolge 
sia attività di «servizio» per le 
proprie associate (le quali han¬ 
no avuto complessivamente 
un monte lavori di 453 miliar¬ 
di nel 1981) che attività im¬ 
prenditoriale diretta, con a- 
ziende e cantieri edili. 

Alla guida del CCPL di 
Reggio si è avuto, giovedi 12 
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maggio, un avvicendamento: è 
stato eletto nuovo presidente 
Aldo Piccinini, 43 anni, che ha 
sostituito Livio Spaggiarin 
chiamato a ricoprire rincarico 
di presidente della «Banca Po¬ 
polare» di Reggio. Piccinini è 
uomo di vasta esperienza: ope¬ 
ra aH'intemo del movimento 
cooperativo fin dal 1958. È sta¬ 
to, tra l’altro, vice-presidente 
dell’Associazione delle Coope¬ 
rative di Produzione e Lavoro 
di Reggio; segretario ammini¬ 
strativo della Cooperativa edi¬ 
le di (Tampegine; presidente di 
una grossa cooperativa com- 
prensoriale, la «UNICOOP» di 
Correggio; membro per ben 17 
anni del consiglio d’ammini¬ 
strazione del CCPL, con inca¬ 
richi di vice-presidente e di 
consigliere delegato. 

Il movimento cooperativo 
reggiano è in grado di espri¬ 
mere uomini con competenza 
e capacità di direzione politi¬ 
ca. Piccinini che è comunista 
(previene dall’esperienza so¬ 
cialista e del PiUP), è stato e- 
letto all’unanimità dal consi¬ 
glio d’amministrazione del 
«Consorzio». IXitte le compo- 


42046 Reggiolo 
(Reggio E.) 
Telef. 828.129 


nenti si sono trovate d’accordo 
sulla designazione: «È un fatto 
positivo e lusinghièro — affer¬ 
ma Piccinini, commentando le 
modalità della sua elezione —, . 
coerente con una tradizione di 
lavoro unitario». Afferma di 
voler portare avanti la sua 
presidenza all’insegna della 
continuità con il lavoro prece¬ 
dente. D’altronde, egli è stato 
uno degli artefici del precesso 
di ristrutturazione del movi¬ 
mento cooperativo edile della 
provincia di Reggio Emilia, 
che ha portato alla unifi¬ 
cazione di tante piccole coope¬ 
rative, alla proiezione dell’at¬ 
tività del «consorzio» in tante 
altre regioni d’Italia. «Dopo 
questa evoluzione — afferma 
Piccinini — dobbiamo com¬ 
piere ancora un passo in avém- 
ti, essere propositori sul mer¬ 
cato, avere la capacità di unire 
forze imprenditoriali con la 
nostra iniziativa, non limitan¬ 
doci ad aspettare l’assegnazio¬ 
ne di appalti». 

Il CCPL è sulla buona stra¬ 
da: lo dimostra non solo quan¬ 
to sta facendo il suo raggrup¬ 
pamento estero Engineering, 


ma anche il programma di la¬ 
voro in Italia per il 1982. In 
Settembre verrà avviata la 
produzione alla «Coopbox 
Sud» di Ferrandini, in provin¬ 
cia di Motera ricominceranno 
a produrre la fornace dei 
Quattro Castella e rimpianto 
solai di Brescello, compieta- 
mente rinnovati. Nuovi inve¬ 
stimenti sono allo studio nella 
montagna rfeggiana, nella zo¬ 
na di Potenza, in Liguria, 
Lombardia e Piemonte. Si 
prevede che il monte-lavori 
complessivo delle cooprerati- 
ve socie passi nel 1982 a 535 
miliardi di lire, rispetto ai 453 
dell’anno scorso. 

Nel 1981 sono stati fatti in¬ 
vestimenti dal CCPL e dalle 
cooperative socie per 32 mi¬ 
liardi di lire, ed una cifra ana¬ 
loga è prevista per l’anno in 
corso. Certo, non mancano 
problemi e difficoltà. Soprat¬ 
tutto perché la crisi dell’edili¬ 
zia si fa sentire anche nel mo¬ 
vimento cooperativo. 

Nel settore dell’assunzione 
lavori la realtà si presenta po¬ 
sitiva, nonostante il forte calo 
di inviti a gare d’appalto, un 


altro indice della misura della 
crisi del settore. Il CCPL è teso 
però anche alla conquista di 
«nuovi mercati», individuati 
negli investimenti per il tele- 
r^aldamento. le metropolita¬ 
ne, i piani delle poste, delle 
ferrovie, degli aereoporti, del¬ 
le centrali nucleari e, da ulti¬ 
mo, non certo per importanza, 
la ricostruzione delle zone ter¬ 
remotate. 

Non tutte le strutture coo¬ 
perative aderenti al «Consor¬ 
zio» sono pronte ad affrontare 
questi grandi lavori: da qui la 
volontà di un ulteriore sforzo 
di qualificazione tecnologica e 
imprenditoriale. Le cooperati¬ 
ve si stanno organizzando in 
«gruppi di specializzazione», 
puntando ad avviare rapporti 
di collaborazione con le mag¬ 
giori imprese nazionali. Dalla 
piccola cooperativa lucana con 
10-20 addetti alia grossa coo¬ 
perativa emiliana plurisetto- 
riale, tutte queste aziende (che 
hanno un totale di oltre 7.000 
addeti e soci) trovano nel 
«Consorzio» un importante 
strumento propulsivo. 

g. d. 


comune di Roma, l’espansione 
della centrale termo-elettrica 
di Cassano d’Adda, il centro 
turistico di Maratea (Potenza), 
un nuovo Palazzo di Giustizia 
a Ravenna; e, ancora sette cen¬ 
tri di stoccaggio agro-indu¬ 
striali in Algeria, una diga sul 
fiume Umbeluzi, in Mozambi¬ 
co, il collettore delle acque ne¬ 
re Rive Gauche in Algeria. 

È il segno di una «vivacità 
aziendale» di tutto rispetto che 
si collega direttamente alla 
grande sensibilità dell’intero 
gruppo dirigente alle temati¬ 
che della partecipazione socia¬ 
le, a cosa succede «dentro e 
fuori» la cooperativa. «Se è ve¬ 
ro, come è vero — dice il presi¬ 
dente Buzzi — che la C.M.C. è 
una grande impresa coopera¬ 
tiva, questo ci impone grandi 
responsabilità perchè l’auto¬ 
gestione, la capacità dei soci di 
intervenire sui problemi a- 
ziendali e di incidere sulle li¬ 
nee di sviluppo dell’impresa, 
cresca conseguentemente e a- 
deguatamente*. Il piano qua¬ 
driennale riflette molto su 
questo tema: la crescita azien¬ 
dale infatti ha significato in 
questi anni modifica della 
composizione socio-professio¬ 
nale dei soci e degli addetti, 
diversificazione dei luoghi di 
produzione, modifica dei com¬ 
parti di attività, introduzione 
di nuove specializzazioni, un 
numero maggiore di livelli or¬ 
ganizzativi con rallungarsi del 
ciclo delega-controllo sociale. 

Questi brevi tratti, molto 
schematici è ovvio, dicono 
quanto sia cambiata la C.M.C. 
in un decennio (immaginarsi 
poi quanto sia cambiata dal 
lontano 1901 quando, per ini¬ 
ziativa di 35-lavoratori,- nac¬ 
que!...): «Si tratta ora — con¬ 
clude Franco Buzzi — di go¬ 
vernare d’anticipo questi pro¬ 
cessi e di avere idee all’altezza 
dei problemi, che nel Movi¬ 
mento cooperatiw sono spesso 
inediti. £ anche vero però che 
da questo sviluppo è cresciuta 
la possibilità di risposte dei so¬ 
ci ai problemi del territorio e 
del Paese, dall’occupazione al¬ 
l’intervento sulla struttura 
produttiva. La C.M.C. sta la¬ 
vorando su questi temi, conti¬ 
nuerà ad immettere impegno 
ed intelligenza affinchè obiet¬ 
tivi politico-sociali ed impren¬ 
ditoriali possano sempre più 
interagire per avere una 
struttura economica in cui de¬ 
mocrazia, efficienza e svilup¬ 
po siano strettamente coniu¬ 
gati». 

Nevio Galeati 


Soc. Coop. 

MURATORI di REGGIOLO 

Impianti calcestruzzo di: 

REGGIOLO, telefono 828.129 • GUALTIERI, telefono 834144 

Costruzioni civili e industriali • Cemento armato 
Rivendita materiali edili per pavimenti e rivestimenti 
Calcestruzzo confezionato in autobetoniere 

Interpellateci l 

Appartamenti da vendere a GONZ.\GA • MOGLIA e 
REGGIOLO In villette abbinate a schiera. 


Ritardi e costo del denaro 
nei conti delPimpresa edilizia 

La coop-costruzioni si è impegnata a fondo, da sempre, nei programmi deH’ammi* 
nistrazione pubblica - Due leggi hanno cercato di affrontare, ora, vecchi problemi 


ceti 


COOPERATIVA 

ELEHRO 

TERMO 

IDRAULICA 


Via Ferdinando Santj • Corte legge 

CAVRIAGO (RE) - Telefono 54.521 

Telex 53.05.56 

/ 

costruttrice ed installatrice di: 

IMPIANTI TECNOIOGICI 
ATTRAZIONI PER LUNA PARK 
NUOVE TECNOLOGIE PER LA CASA 


Negli ultimi 6 mesi sono sta¬ 
te approvate dal Parlamento 2 
leggi riguardanti il settore 
delle costruzioni che, sia pur 
con finalità diverse, rivestono 
importanza fondamentale per 
le imprese che operano nel 
settore. La 741 del 1981. ulte¬ 
riori norme per lo snellimento 
delle procedure, si presenta al 
primo approccio come una ti¬ 
pica legge cui l'operatore è or¬ 
mai abituato da lunghi anni: 
un coacervo di norme nuove, 
di aggiustamento di vecchie 
norme, di adeguamenti di im¬ 
porti, eco... A 6 mesi dalla sua 
entrata in vigore si può fare un 
primo bilancio sui suoi effetti 
e si possono chiarire alcuni 
punti (politici) rimasti contro¬ 
versi. 

Principale fra queste misu¬ 
re. Tobbligo da p.irte delle 
Amministrazioni di corrispon¬ 
dere all’impresa appaltante 
una anticipazione pan al 20% 
dcU’importo dei lavori appal¬ 
tati. 

L’erogazione deH’anticipa- 
zione è però subordinata all’e¬ 
manazione di un decreto an¬ 
nuale del Ministero del Teso¬ 
ro. Ora. a quasi metà anno, 
non è stato ancora emanato 
questo decreto con effetti ne¬ 
gativi sia sulle imprese che sul 
rapporto fra queste e le Am¬ 
ministrazioni appaltanti. Per 
le imprese, perchè è ben chia¬ 
ro che questa anticipazione era 
vista come un canale di ap¬ 
provvigionamento finanziano 


non ancoroso, e la sua non atti¬ 
vazione viene a turbare la pà 
difficile ricerca di un equili¬ 
brio finanziario pesantemente 
condizionato dal costo del de¬ 
naro. Inoltre, si vengono ad 
annullare le condizioni di cer¬ 
tezza che erano aila base degli 
studi per presentare le offerte 
per le gare di appalto: cosa 
succederà se si tarderà ancora 
nell’emanazione del decreto? 
Il rischio è di trovarsi di fronte 
al ritorno di molte offerte, con 
una vera e propria turbativa 
sull’andamento delle gare. Si 
può anche comprendere (sen¬ 
za condividerla) una certa li¬ 
nea portata avanti dal mini¬ 
stro Andreatta: ma forse sa¬ 
rebbe il caso di una migliore 
comprensione per i problemi 
degli operatori economici. 

Partendo dal concetto che 
la misurazione della revisione 
prezzi è comunque un fatto 
convenzionale (casti pensare 
aU’attuale incidenza percen¬ 
tuale della manodopera, fissa¬ 
ta in una misura del tutto fuori 
delle situazioni reali), ritenia¬ 
mo che sia un fatto positivo il 
pas.sare ad un livello di con¬ 
venzionalità predeterminato 
ed indifferente rispetto allo 
svolgimento effettivo dei la¬ 
vori, a parte fatti non imputa¬ 
bili alnmpresa. 

Nel momento in cui la revi¬ 
sione prezzi è ancorata a un 
programma predisposto dall' 
amministrazione si ottengono 
due effetti positivi In primo 


luogo, viene ad essere premia¬ 
ta l'impresa che realizza l’ope- 
ra in tempi inferiori a quelli 
previsti (al contrario delle 
norme in vigore in preceden¬ 
za, che premiavano l’impresa 
che o per fatti reali o per truc¬ 
chi legali prolungava i lavori 
aH'infinito). In secondo luogo, 
eliminando ambiguità aleato- 
rietà, si ottiene realmente una 
parificazione delle imprese 
nel momento della presenta¬ 
zione della offerta. Itoppo 
spesso si è assistito infatti all’ 
aggiudicazione di lavori ad 
imprese che avevano presen¬ 
tato offerte più basse, è vero, 
rispetto a quelle delle concor¬ 
renti, ma basate sulla certezza 
di poter agire su una «gestio¬ 
ne» dei lavori non del tutto or¬ 
todossa; sicché quello che si 
presentava a preventivo come 
un vantaggio, diveniva a con¬ 
suntivo un onere aggiuntivo. 

NeU’art, 4 è previsto il rico¬ 
noscimento degli interessi alle 
imprese legandolo al mero de¬ 
corso dei termini, a prescinde¬ 
re dalla causa generatrice, e 
riducendo i termini concessi 
per la regolarizzazione. L’ap¬ 
plicazione di questa norma è 
quella che sta incontrando le 
mamori difficoltà da parte 
de^ Enti Locali, che si rifan¬ 
no a due argomentazioni. Da 
un Iato alla non possibilità di 
automaticità di questo ricono¬ 
scimento; dall’altro alle diffi¬ 
coltà tecniche di rispettare i 
termini previsti, dati ì tempi di 


attivazione degli apparati am¬ 
ministrativi e della Cassa De¬ 
positi e Prestiti. 

Ora, si è perfettamente co¬ 
scienti che non è stabilendo 
dei termini per le^e che si 
creano le condizioni per il ri¬ 
spetto di quei termini. È al¬ 
trettanto vero però che lo spi¬ 
rito che ha informato la stesu¬ 
ra di queU’articoIo era la ne-r 
cessità di una progressiva re¬ 
sponsabilizzazione degli attori 
del processo edilizio su basi 
paritarie. 

Se è giusto che una impresa 
paghi le penali per la ritardau 
consegna del lavoro, è giusto 
anche che allorché un paga¬ 
mento avviene in ritardo pa¬ 
ghi chi tale ritardo ha causato: 
e se in prima istanza può sem¬ 
brare essere l’Ente Locale a 
dover sopportare questi oneri, 
occorre generalizzare una 
prassi tale per cui allorché, ad 
esempio, la direzione dei lavo¬ 
ri è in ritardo nella contabiliz¬ 
zazione dei lavori e nell’emis¬ 
sione dei certificati, o allorché 
ci si trova di fronte a ritardi 
burocratici negli uffici ammi¬ 
nistrativi, sia effettuata la ri¬ 
valsa, da delle Pubbli¬ 
che amministrazioni, su chi 
questi danni economici ha 
provocato. 

A nostro parere, è anche at¬ 
traverso questa progressiva 
responsabilizzazione che si re- 
cui^ra efficienza nella P. A. 


L'UNITÀ 

MERCOLEDÌ 19 MAGGIO 1982 


Caro Robinson Crosuè, 
chi fa da sè non Da per tre 

L'economia oggi: u- 
na realtà comples¬ 
sa, situazioni diffi¬ 
cili; dove ugual¬ 
mente c’è chi vuole 
intraprendere, svi¬ 
luppare, migliora¬ 
re. Gente che vuole 
fare, ma che ha bi¬ 
sogno di trovare 
compagni di viag¬ 
gio altrettanto capaci, affidabili. Coopsette è 
un partner ideale: con la capacità di assisten¬ 
za, con la tecnologia di una grande cooperati¬ 
va diversificata, con lo studio e la realizzazio¬ 
ne, in comune, di progetti e interventi in ogni 
settore. Dalle infrastrutture all’abitazione, ai 
servizi, agli insediamenti produttivi; e un ser¬ 
vizio commerciale «chiavi in mano», non di¬ 
menticando arredi, infissi, finiture. Davvero 
un partner ideale perché un investimento non 
sia più un’avventura rischiosa. 



coopsette^ 

-«.REGGIO EMILIA 


CoopiHir Edilizia t Strade. 
Coopiette Prefabbricazione 
\ la San Biagto. 75 
4^07-* Caslelnovo Sono iRti 
Tel 10527» 682741 HO lincei 


Coopsette Infissi. 
Settore Arredamenti 
V la V'olla. 8 

4204>7 S llario U tn/j (Kt) 
Tel 10522) 674325 (5 lincei 


Sede Centrale 
Via San Biagio. 7S 
42024 Caslelnovo Sotto (REl 
Tel (0522) 682741 (10 lincei 
Tele» 530349 COPSET I 


Produzioni Speciali 
In Cemento Armalo 

V la C Colombo. 105 
42020 CaUcIbosto S (REt 
Tel (0522)63101 
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Così vivono la «sfìda» dell’occupazione 


Due mesi di lotta 
dei palestinesi di 
Cisgiordania e Gaza 

Il governo israeliano cerca di spingerli alla rassegnazione - «No 
airautonomia, sì airautodeterminazione» - La repressione 



Dal nostro inviato 

GERUSALEMME — Il terri¬ 
torio palestinese occupato é 
proprio lì, davanti alla fine¬ 
stra. Basta uscire daH’Hotcl 
King David (lo stesso che nel 
1946, allora sede del coman¬ 
do britannico, fu fatto salta¬ 
re In aria da Begin, allora ca¬ 
po deirirgun Zwai Leumi, 
provocando un centinaio di 
morti) e camminare per po¬ 
che centinaia di metri per ri¬ 
trovarsi a Gerusalemme o- 
rientale, nel settore arabo 
della città, occupato nel giu¬ 
gno 1967. Due anni fa il go¬ 
verno Begin ne ha proclama¬ 
to unilateralmente l'annes¬ 
sione (solo la prima della se¬ 
rie come il Golan insegna), 
ma il provvedimento non è 
stato riconosciu to né dagli a- 
rabi e dai palestinesi né dall’ 
insieme della comunità in¬ 
ternazionale, espressasi nel¬ 
le pronunce delle Nazioni U- 
nite. 

Il problema, ovviamente, 
non e solo di carattere giuri¬ 
dico. Basta camminare perle 
vie di Gerusalemme est, par¬ 
lare con la gente per fsentir- 


Begin perde 
due deputati 
e la sua 
muggioransu 


TEL AVIV — Il governo del 
primo ministro Begin non ha 
più la maggioranza in parla¬ 
mento: due deputati del Li- 
kud sono infatti passati al 
partito laburista, di opposi¬ 
zione, facendo scendere da 
61 a 59 (su centoventi in tota¬ 
le) i seggi di cui Begin dispo¬ 
ne. L’unica speranza per il 
primo ministro è di ottenere 
l’appoggio dei deputati di 
due minuscoli partitini di 
destra, che hanno cinque 
seggi, per evitare così la ca¬ 
duta del governo ed il ricorso 
a nuove elezioni. Un voto di 
fiducia potrebbe aversi già 
nella giornata odierna. 


il sud Iruk 
sotto il tiro 


cannoni 


iraniani 


KUWAIT — Si stringono i 
tempi per la riconquista, da 
parte degli iraniani, della 
città portuale di Khorram- 
shar sullo Shatt-el-Arab, oc¬ 
cupata da diciotto mesi dalle 
truppe irakene. Da alcuni 
giorni ormai il territorio ira¬ 
keno, al di là del corso d’ac¬ 
qua, è sotto il tiro delle arti¬ 
glierie iraniane, che fra l’al¬ 
tro bloccano le comunicazio¬ 
ni fra il sud dell’Irak e Ba¬ 
ghdad. I Paesi del Golfo te¬ 
mono che gli iraniani — i 
quali ormai puntano aperta¬ 
mente al rovesciamento di 
Saddam Hussein — vogliano 
portare la guerra al di là del 
confine. 


Parlamentari 
europei 
in visita 
nella RASO 


BRUXELLES — Una dele¬ 
gazione di parlamentari eu¬ 
ropei composta da Willem 
Albers (socialista olandese), 
Fabrizia Baduel Glorioso 
(Indipendente di sinistra), 
Guy Femandez (comunista 
francese), Anne Marie Lizin 
(socialista belga) e Sergio Se¬ 
gre (PCI), si è recata nel Sa¬ 
hara occidentale su invito 
del Fronte Polisarlo. La dele¬ 
gazione, che era accompa¬ 
gnata da Pierre Galand, pre¬ 
sidente del comitato europeo 
di solidarietà, ha visitato di¬ 
verse reaiizzazioni del Fron¬ 
te Polisarlo e ha incontrato il 
segretariogeneraiedel Fron¬ 
te, Mohamed Abdelaziz. 

Durante gli incontri con i 
parlamentari europei e i diri¬ 
genti del Fronte Polisarlo 
hanno sottolineato l’impor¬ 
tanza di una soluzione nego¬ 
ziata del conflitto nei Sahara 
occidentale suda base del di¬ 
ritto del popolo sahraui con¬ 
formemente alle risoluzioni 
deirONU e al recente ricono¬ 
scimento da parte dell’OUA 
della Repubblica araba de¬ 
mocratica sahraui (RASD). 


in modo tangibile in una 
città araba occupata. La .sera 
è come se ci fosso il coprifuo¬ 
co, formalmente in vigore 
nelle altre località della Ci- 
.sgiordiinia come Nablus, He- 
bron e Ha ma Ila li: porte sbar¬ 
rate, .strade buie e deserte, 
soldati in armi agli incroci e 
davanti ai pochi locali pub¬ 
blici funzionanti. •La nostra 
vita è una sfida quotidiana», 
mi dice un esponente palesti¬ 
nese. di quelli che non esita¬ 
no a riconoscersi e.splicita- 
men te nell ’OLP e a respinge¬ 
re sia le minacce che le lusin¬ 
ghe delle autorità israeliane 
di occupazione. E aggiunge: 
•Cercano di prenderci per 
stanchezza, di fiaccare la no¬ 
stra resistenza psicologica, 
di spingerci alla rassegna¬ 
zione. Ma noi non vogliamo 
la loro autonomia (Begin ha 
detto a chiare lettere che l' 
autonomia sarebbe solo 
“amministrativa” e si appli¬ 
cherebbe alle persone e non 
ai territori), vogliamo eserci¬ 
tare il nostro diritto di auto¬ 
determinazione, vogliamo il 
nostro Stato indipendente». 

È anche di qui che nasce il 
rifiuto deU’amministrazione 
civile che Tel Aviv sta ten¬ 
tando di imporre in Cisgior¬ 
dania e a Gaza in luogo del 
governatorato militare: col¬ 
laborare con le •autorità civi¬ 
li» (che fra l’altro sono spesso 
impersonate dei vecchi go¬ 
vernatori militari spogliati 
dell’uniforme) significhereb¬ 
be infatti accettare una an¬ 
nessione di fatto, consenten¬ 
do a Begin di non scoprire 
subito tutte le sue carte come 
ha fatto con il Golan. Ecco 
perché 26 sindaci della Ci¬ 
sgiordania hanno rifiutato 
di collaborare con l’ammini¬ 
stratore del territorio occu¬ 
pato, Menahem Milson, mal¬ 
grado pesi su loro la minac¬ 
cia della destituzione, già in¬ 
flitta ai sindaci di Nablus, 
Ramallah, E1 Bireh e Ana- 
bta. 

La vita nei territori occu¬ 
pati é completamente para¬ 
lizzata: le amministrazioni 
comunali non funzionano, le 
scuole sono chiuse da due 
mesi, quasi dovunque sono 
in atto coprifuoco e legge 
marziale, quasi ogni giorno 
ci sono morti o feriti. I coloni 
estremisti del •Gush Emu- 
nim» (blocco dei credenti), 
presenti con i loro insedia¬ 
menti intorno a tutti iprinci¬ 
pali centri palestinesi, scor¬ 
razzano armati per le strade, 
soprattutto di notte, cercan¬ 
do di intimidire la popolazio¬ 
ne. I soldati reprìmono ogni 
manifestazione, fanno Irru¬ 
zione nelle università per ar¬ 
restare gli studenti, preleva¬ 
no nelle case nottetempo im¬ 
piegati e funzionari comuna¬ 
li per terrorizzarli e indurli a 
collaborare. I risultati di 
questa massiccia opera re¬ 
pressiva sono condensati 
nelle cifre di una drammati¬ 
ca documentazione, che è 
stata coraggiosamente mes¬ 
sa a punto e stampata a Ge¬ 
rusalemme est, sfruttando le 
possibilità di azione legale e- 
sistenti tra le maglie delle 
norme di occupazione. Dal 
18 marzo (inizio del primo 
sciopero in Cisgiordania) al 6 
maggio (data di pubblicazio¬ 
ne del dossier) trentuno pa¬ 
lestinesi sono stati uccisi, 
365 sono stati feriti (251 dei 
quali da colpi d’arma da fuo¬ 
co). dodici sono stati seque¬ 
strati e non se ne è più sapu¬ 
to nulla. Il dossier indica ì 
nomi, l’età e le circostanze 
dell’uccisione o del ferimen¬ 
to per tutte le vittime. 

Per dare un 'idea delle con¬ 
dizioni in cui questi dati sono 
stati raccolti e pubblicati, 
basta citare il caso dei quoti¬ 
diani in lingua araba di Ge¬ 
rusalemme est. Elscono mal¬ 
grado l’occupazione, ma su¬ 
biscono improvvise e più o 
meno prolungate chiusure e 
sospensioni e sono comun¬ 
que sottoposti ad una rigida 
censura. Nella redazione di 
•AI Fajr» mi hanno dato, per 
così dire, il •bollettino di cen¬ 
sura» del loro ultimo supple¬ 
mento settimanale in lingua 
inglese: presen ta ti al censore 
29 articoli, respinti in blocco 
14, censurati in modo da di¬ 
storcerne del tutto il signifi¬ 
cato 3, censurati parzial¬ 
mente 4, lasciati passare sol¬ 
tanto 8, vale a dire meno di 
un terzo. E malgrado ciò i 
giornali continuano a uscire, 
i giornalisti ad affrontare •la 
sfida quotidiana», la gente a 
manifestare il suo attacca¬ 
mento alì’OLP e alla richie¬ 
sta deH'autodeterminazione. 

Non è da stupirsi se nello 
stesso Israele voci autorevoli 
(come il quotidiano tHaare- 
tz») chiedono la rimozione di 
Milson, sollecitata anche da 
25 ufficiali delle forze di oc¬ 


cupazione perché — dicono 
— •sta distruggendo quel che 
abbiamo fatto in quindici 
anni». Milson si proponeva di 
ridurre l’influenza deU’OLP 
nelle città e di creare una re¬ 
te di collaborazionisti nelle 
campagne, promuovendo la 
costituzione delle •leghe di 
villaggio». Tutti e due gli o- 
biettivi sono falliti, il territo¬ 
rio occupato appare più che 


mai ingovernabile, mai co¬ 
me in queste settimane si so¬ 
no viste nelle strade e nelle 
manifestazioni tante bandie¬ 
re dell’OLP. 

L’ultima carta per Sharon 
c Begin potrebbe es.sere il te¬ 
muto e forse imminente at¬ 
tacco nel Libano, per tentare 
di liquidare una volta per 
tutte il movimento palesti¬ 


nese come forza politica e 
militare. Ma anche questa è 
un’illusione. •Possono occu¬ 
pare altri territori — dice il 
mio interlocutore — ma non 
possono distruggere l’OLP. 
Soprattutto non possono di¬ 
struggere la volontà del no¬ 
stro popolo di essere se stes¬ 
so». 

Giancarlo Lannutti 


Un morto e un ferito 

Nuovo scontro 
sul confine fra 
le due Coree 


SEUL — Soldati della RPD di Corea e della Corea del sud si 
sono scontrati per la terza volta in meno di un mese, quando 
alcuni militari sudcoreani sono passati su alcune mine che 
sono esplose. Ne ha dato notizia ieri il comando dell’ONU. Un 
membro della pattuglia sudcoreana è morto e un altro è ri¬ 
masto gravemente ferito. Non si sa se vi siano state vittime 
tra le truppe nordcoreane. L’annuncio del comando specifica 
che lo scontro è avvenuto a nord di Chorow, una città di 
frontiera a 90 chilometri a nord-est di Seul. 

Il contrammiraglio della marina statunitense James G. 
Storms, nella sua qualità di rappresentante deil’alto coman¬ 
do della commissione per l’armistizio coreano, ha Inviato una 
nota di protesta alla RPD di Corea sostenendo che i soldati 
nordcoreani «hanno fatto fuoco consapevolmente* contro 
una pattuglia del servizio di vigilanza civile dell’ONU nella 
zona di confine. La pattuglia, composta da soldati sudeorea- 
nl, afferma la nota, è entrata in una zona cuscinetto di 4 
chilometri per svolgere «una missione di routine» quando uno 
del suoi membri è saltato su una mina, restando gravemente 
ferito; un altro membro della pattuglia è rimasto ucciso dallo 
scoppio di un’altra mina mentre cercava di portare in salvo il 
ferito. 


Toccherà cinque Pae.sì 


Oggi Mitterrand 
parte per una 
visita in Africa 


PARIGI — La presenza militare della Francia in Africa è 
destinata a garantire l’indipendenza di certi paesi di questo 
continente e non deve essere confusa con un’ingerenza nei 
loro affari interni. Lo ha dichiarato il presidente Francois 
Mitterrand in un’intervista concessa alla radio di stato, alla 
vigilia del viaggio che inizia oggi e che lo condurrà nel Niger, 
nella Costa d’Avorio e nel Senegai, con scali in Algeria e in 
Mauritania. 

•Nessuno in Africa — ha aggiunto il capo dello stato — può 
avere dubbi sulla volontà della Francia, opposta ad ogni ten¬ 
tativo interventista, imperialista o colonialista». A proposito 
del Ciad, egli ha riaffermato che il governo francese rispetta 
gli impegni presi nei confronti del governo di unione naziona¬ 
le di transizione. «Non è nostro compito — ha sottolineato — 
intervenire nelle lotte fra i gruppi che contestano il governo e 
i gruppi che lo appoggiano; è nostro desiderio che vengano 
a.sslcurate l’indipendenza e l’unità di questo paese». 

Sulla sua politica globale nei confronti dell’Africa, il presi¬ 
dente Mitterrand ha risposto: «Cerco, nella misura del possi¬ 
bile, di partecipare all’affermazione dei paesi africani, men¬ 
tre desidero anche difendere e sviluppare i giusti interessi 
della Francia» in questo continente. 
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Da oggi, alle Concessionarie Renault iniaa una nuova era: 
chi cerca un’auto d’occasione trova più soddisfazione. 

Ecco quello che oggi vi garantisce Renault 

Occasioni di tatte le marche: 

auto d’occasione di qualsiasi inarca e modelloi, su misura per 

ogni esigenza. 

Occasioni con garanzia nazionale: 

auto d’occasione garantito 6 mesi in tutta Italia e senza lìmiti 

di chilometraggio. 

Occasioni '^selezione controllata^^: 

auto d’occasione con tessera di controllo che attesta lo stato 
degli organi meccanici e della carrozzeria. 

Occasioni veramente vantaggfo^: 

auto d’occasione a prezzi davvero imbattibilL 


» * — 

AutfMnercafo 

deu'Oocasìoiie 



Occasioni facili da trovare: 

i Qincessionari Renault, attraverso la propria organizzazione 
c la propria rete autorizzata, ricercheranno gratuitamente l’auto 
richiesta impegnandosi a dare una risposta entro 30 giorni. 

Occasioni che si possono cambiare: 

ì Concessionari Renault vi ritirano allo stesso prezzo - 


entro 30 giorni - l’auto acquistata in cambio di un’altra 
d’occasione di prezzo uguale o superiore, oppure di una 
Renault nuova. 

Occasioni con minimo anticipo: 

l’auto d’occasione vi è consegnata con un minimo anticipo in 
contanti e anche senza cambiali mediante uno spedale 
sistema di finanziamento con il Credito DIAC Italia, che 
consente lunghe rateazioni mensili ai tassi minimi di interesse. 

lnoitre,dal 15 al 31 Maggio: 

• apertura anche sabato e domenica; 

• rateazioni di 42 mesi sulle occasioni con garanzia 
nazionale e 36 mesi sulle occasioni con la tessera 
“selezione controllata”; 

• antidpo minimo: anche solo 250.000 lire; 

• simpatìa regali per grandi e bambini. 


Dal 15 al 31 Maggio, apertura anche sabato e domenica 
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Breznev risponde: trattiamo 


Granelli: lavorare a una mediazione 


Proposte alternative nel cuore dell’Europa 

A «piccoli passi» muta 
la strategia della SPD 
sugli euromissili 

Un’intervista di Bahr - Il no alle armi chimiche - La «partner¬ 
ship nella sicurezza» - Un «parallelismo» che non esiste 



BONN — Migliaia di giovani marciano per la pace durante la grande manifestazione dell'otto¬ 
bre scorso. Sopra il titolo, le delegazioni USA (a sinistra) e URSS al tavolo della trattativa di 
Ginevra per la limitazione delle armi nucleari 


Dal nostro inviato 

BONN — Con una prudente ma decisa •po¬ 
litica dei piccoli passi*, la SPD continua a 
modificare le proprie posizioni ufficiali sul¬ 
la Installazione degli euromissili america¬ 
ni. L’ultimo ^piccolo passo* l’ha compiuto 
giorni fa Egon Bahr, il massimo esperto 
socialdemocratico in materia di disarmo e 
sicurezza, quasi alla vigilia della svolta se¬ 
gnata dalla proposta di Reagan a Breznev e 
della risposta positiva, aperta alla trattati¬ 
va, dell’URSS. In una intervista concessa a 
un quotidiano di Stoccarda, Bahr è tornato 
sulla controversissima questione della 
•moratoria* intorno alla quale, nei mesi 
scorsi, si è svolto un acceso dibattito all’in¬ 
terno della SPD. Dibattito concluso al con¬ 
gresso di Monaco, col voto che ha respinto 
la proposta che in tal senso era stata avan¬ 
zata dalla sinistra del partito. 

DI mora toria “ora " — ha detto in sostan¬ 
za Bahr — non è proprio il caso di parlarne. 
Però nell'autunno dell’BS(data fissata dal¬ 
la famosa •doppia decisione* NATO del di¬ 
cembre '79 per la installazione dei missili 
qualora intanto non sia stato raggiunto un 
accordo tra le due superpotenze) una deci¬ 
sione in tal senso non è affatto da esclude¬ 
re. In quali circostanze? Nel caso — ha 
spiegato l’esponente socialdemocratico — 
che le trattative di Ginevra, pur non aven¬ 
do raggiunto un risultato concreto, mandi¬ 
no qualche segnale di essere comunque en¬ 
trate *in una fase promettente*. 

Il •piccolopasso* di Bahr integra e rende 
più concreta la linea, già fatta propria dalla 
SPD, secondo la quale non ci sarà alcun 
•automatismo* nella installazione dei Per- 
shing-2 sul suolo tedesco, qualora manchi 
l’accordo preventivo nell’autunno dell’an¬ 
no prossimo. La decisione se installare o no 
I missili dovrà in ogni caso essere discussa, 
e allo scopo è già convocato, per quella da¬ 
ta, un apposito congresso della SPD. Che 
cosa aggiunge, a questo, la •mossa* di 
Bahr? II fatto, essenziale, di ampliare la 
gamma delle possibilità sulle quali il parti¬ 
tosi troverà a decidere. Finora, Infatti, era¬ 
no Ipotizzabili due scenari: 

1) nell'autunno ’83 US.A e URSS avranno 
raggiunto un accordo (nei termini della «o- 
pzione zero* o in un quadro più generale): 
in questo caso, l'installazione sarebbe su¬ 
perflua; 

2) USA e URSS non si saranno accordati, 
quale che sia lo stato delle trattative: in 
questo caso. I tedeschi federali sarebbero 
messi nella condizione necessaria di accet¬ 
tare l’installazione, sia pure in modo ^non 
automatico*. 

Ora, invece, appare un terzo scenario 
possibile: 

3) pur non essendo stato raggiunto un 
accordo, I negoziati vanno avanti e lascia¬ 
no /nfravvedere vie d'uscita. È in questo 
caso che — dice Bahr — si potrebbe accet¬ 
tare l’ipotesi di una moratoria •limitata nei 
tempo e concordata bilateralmente*, la 
quale sarebbe, a questo punto, •signifi¬ 
cativa e politicamente sensata*. 

È chiara la direzione in cui va la propo¬ 
sta: recuperare alla Repubblica federale il 
massimo possibile di autonomia decisiona¬ 
le rispetto al dettato della •doppia decisio¬ 
ne*. In sostanza, rispetto agli Stati Uniti. 

È la stessa direzione, peraltro, che tra¬ 
spare abbastanza nettamente, a leggere 
con la dovuta attenzione (cosa che pochi 
qui da noi hanno fatto) la mozione sulla 
politica della sicurezza approvata e ufficia¬ 
lizzata come posizione dei partito nel re¬ 


cente congresso di Monaco. Che cosa si leg¬ 
ge. infatti, nel documento? A parte la sua 
ispirazione generale che lega tutte le pro¬ 
poste alla tenace intenzione di mantenere 
aperta la prospettiva della distensione, ci 
sono alcuni punti in cui la posizione deila 
SPD presenta chiare novità. 

Vediamo. 

Intanto il •non automatismo*. Per quan¬ 
to (almeno fino alla integrazione di Bahr) 
potesse avere scarsi effetti sul piano prati¬ 
co, l’affermazione rappresenta una corpo¬ 
sa rivendicazione di sovranità. Di sovrani¬ 
tà •politica* e di sovranità tout court. 

Ma non c’è solo questo. La SPD chiede 
una moratoria (questa sì) per le armi nu¬ 
cleari tattiche. Moratoria, che se venisse 
accettata, comporterebbe la revisione di 
una buona parte dei piani strategici ameri¬ 
cani; il rifiuto e la messa al bando delle 
armi chimiche (e si sa che ordigni di questa 
natura sono già stipati in depositi militari 
USA nella RFT); il rifiuto della bomba •N*. 

Ancora. In aperto contrasto con le posi¬ 
zioni statunitensi, i socialdemocratici ri¬ 
tengono necessario che nella stima dell’e¬ 
quilibrio dei rapporti strategici Est-Ovest 
in Europa vengano messi nel contai poten¬ 
ziali nucleari francese e britannico. Insi¬ 
stono inoltre per un graduale allargamen¬ 
to della materia dei negoziati a tutte le ar¬ 
mi atomiche piazzate in Europa e comun¬ 
que puntate sull’Europa. Il che significa, 
per esempio, i bombardieri capaci di carico 
nucleare e i sottomarini. Argomento, que¬ 
st’ultimo, del quale gli americani non vo¬ 
gliono neppure sentir parlare. 

Infine, nella mozione socialdemocratica 
c’è quel concetto della •partnership per la 
sicurezza* (ovvero: la politica della sicurez¬ 
za va condotta non •contro*, ma •insieme 
con* il potenziale avversario) che rappre¬ 
senta nei fatti una •rivoluzione silenziosa* 
della tradizionale filosofìa della dissuasio¬ 
ne. 

Quale peso sono destinate ad avere que¬ 
ste novità? È vero che si tratta, almeno per 
ora, delie posizioni di un partito, sia pure di 
un partito che esprime con il cancelliere la 
suprema guida dei paese, ma è anche vero 
che Io stesso governo federale non può i- 
gnorarle. Sembra anzi non ignorarle affat¬ 
to, visto che il cancelliere Schmìdt, in un 
incontro con i giornalisti ai termine del re¬ 
cente vertice di Amburgo con il presidente 
dei consiglio Spadolini, ha ammesso senza 
problemi che, almeno sui punto del «non 
automatismo*, la posizione ufficiale di 
Bonn coincide pienamente con quella della 
SPD. Schmidt ha aggiunto anche che, a 
suo avviso, il «non automatismo* si concilia 
pienamente con la lettera della •doppia de¬ 
cisione*. n che per qualche osservatore può 
anche rappresentare una forzatura, ma ha 
un chiaro significato politico. 

Significato che non è stato còlto affatto, 
in quella occasione, dal nostro Spadolini, il 
quale si è affrettato a dichiarare che, su 
questo terreno, tra Bonn e Roma esistereb¬ 
be •perfetto parallelismo*. Giudizio quan¬ 
tomeno azzardato, da parte del capo di un 
governo che tanto è lontano dallo spirito 
che ispira il «non automatismo* che si è 
dato da fare per preparare la base di Comi- 
so prima ancora che qualcuno glielo chie¬ 
desse. E che su tutte le questioni che iianno 
a che vedere con gli •obblighi delle nostre 
alleanze* dimostra una cosi evidente, e 
controproducente, mancanza di spirito cri¬ 
tico e di autonomia. 

Paolo Soldini 


direzione e limitarle a certi tipi 
di armi concordate. 

Breznev non si è però limita¬ 
to a questo ed ha aggiunto — 
evidentemente al Cremlino si 
segue con la massima attenzio¬ 
ne lo sviluppo dei temi domi¬ 
nanti aH’interno dei movimen¬ 
to pacifista e antinucleare sia in 
Europa che negli Stati Uniti — 
che rURSS è disponibile ad un 
congelamento quantitativo im¬ 
mediato degli armamenti stra¬ 
tegici delle due parti, accompa¬ 
gnato da una limitatazione 
spinta all’estremo delle moder¬ 
nizzazioni qualitative. 

Non meno interessante la 
parte dedicata al problema dei 
missili «di tcatroi. Breznev ha 
ricordato che. fra pochi giorni, 
riprenderà il negoziato di Gine¬ 
vra e ha lasciato intendere che 
Mosca misurerà le intenzioni di 
Washington anche sulla base di 
quello che accadrà nella città 
elvetica («vediamo come si 
comporteranno gli americani*). 
Ma non ha rinunciato ad allar¬ 
gare ulteriormente il pacchetto 
dell’Unione Sovietica. Così ha 
ribadito — senza però scendere 
a valutazioni quantitative — 
che rURSS sta riducendo «in 
modo considerevole» i suoi mis¬ 
sili nella parte europea; ha pre¬ 
cisato solennemente che nes¬ 
sun nuovo missile verrà comun- 

§ ue collocato in posizione tale 
a poter rag^u^ere «sia il ter¬ 
ritorio della kFt sia quello de¬ 
gli altri membri dell’Europa oc¬ 
cidentale»; ha infine chiarito un 
aspetto che finora era rimasto 
non definito: la moratoria so¬ 
vietica significa che l’URSS ha 
interrotto tutte le operazioni di 
dislocazione dei missili, «com¬ 
presa la costruzione delle po¬ 
stazioni di lancio». 

Un discorso, dunque, di net¬ 


ta ed esplicita apertura che do¬ 
vrebbe preludere — se non ci 
saranno sorprese da Washin¬ 
gton — ad un avvio della pre¬ 
parazione del negoziato. Unico 
punto sorprendentemente la¬ 
sciato in ombra il tema dell’in¬ 
contro al vertice. Breznev non 
vi ha fatto alcun cenno, nono¬ 
stante questa questione sia sta¬ 
ta più volte da lui stesso defini¬ 
ta di grande importanza ai fini 
di un chiarimento distensivo 
tra le due massime potenze c 
nonostante proprio attorno al 
tema di un incontro Rcagan- 
Breznev siano ruotate le ulti¬ 
me. più significative battute 
del dialogo a distanza tra Mo¬ 
sca e Washington. 


Colloquio 

Colombo-Eagleburger 
sulle truttotive 
Est-Ovest 

ROMA — Il ministro degli E- 
steri Emilio Colombo, appena 
rientrato da Lussemburgo, ha 
ricevuto, ieri sera, il sottosegre¬ 
tario di stato USA Lawrence 
Eagleburger. 

Argomento del colloquio alla 
Farnesina sono state le pro¬ 
spettive del dialogo Est-Ovest 
p^er il disarmo. In particolare. 
Colombo e Eagleburger hanno 
esaminato lo stato delle tratta¬ 
tive di Ginevra sugli euromissi¬ 
li, nonché, ovviamente, l’inizia¬ 
tiva del presidente Reagan per 
l’avvio di negoziati sulla ridu¬ 
zione degli armamenti nucleari 
strategici. Rispondendo alle 
domande dei giornalisti al ter¬ 
mine dell’incontro. Colombo ha 
precisato che non si è parlato 
del conflitto anglo-argentino. 


Che significa questo silen¬ 
zio? Molto difficile dirlo. Forse 
esso è legato alle non buone 
condizioni di salute del leader 
sovietico e alla conseguente ne¬ 
cessità del vertice del Cremlino 
di predisporre una successione 
di atti preparatori al tempo 
.stesso precisa e sufficientemen¬ 
te elastica. Allontanandosi dal¬ 
la tribuna dalla quale aveva 
pronunciato il suo breve ma 
denso discorso, Leonid Breznev 
ha avuto due vistosi slianda- 
menti dai quali si è ripreso a 
fatica, continuando però a va¬ 
cillare ogni volta che il peso del 
corpo posava sulla gamba sini¬ 
stra. Raggiunto il suo po.sto alla 
presidenza del convegno, il .se¬ 
gretario generale del PCUS si è 
subito seduto mentre il re.sto 
della presidenza restava in pie¬ 
di ritmando il lungo applau.so 
tributatogli dalla platea. 

Erano presenti tutti i mem¬ 
bri «moscoviti» del Politburo 
(compreso Kirilenko) e della 
segreteria del comitato centrale 
del PCUS (escluso Rusakov 
che in questi giorni si trova a 
Varsavia). Breznev — che ha 
parlato brevemente anche della 
situazione economico-sociale 
del paese, preannunciando la 
prossima convocazione (già an¬ 
nunciata la prima volta al Ple¬ 
num del novemlire scorso) di 
un Comitato centrale dedicato 
all’e.same del programma ali¬ 
mentare — ha ricordato per 
due volte, all’inizio e alla fine 
del suo discorso, che i giovani 
•avranno nelle loro mani il fu¬ 
turo del paese». Labili cenni 
che potrebbero indure qualcu¬ 
no a ritenere che all’ordine del 
giorno del pro.ssÌmo Comitato 
centrale verranno inseriti an¬ 
che problemi di inquadramen¬ 
to. 


Prime reazioni positive USA 


prima di riprendere l’aereo da 
Lussemburgo verso Washin¬ 
gton. Ha assicurato che gli Sta¬ 
ti Uniti «nei prossimi giorni vo¬ 
gliono sviluppare il dialogo con 
l'Unione Sovietica» e ha confer¬ 
mato che «il presidente Reagan 
è pronto a incontrarsi col presi¬ 
dente Breznev». Con i giri di 
frase e il lessico scombicclierato 
che gli è proprio, ha poi accen¬ 
nato all'esigenza che ci siano 
«prospettive ragionevoli per ri¬ 
sultati positivi, in tale incontro 
al massimo livello. È entrato 
poi nel merito delle proposte 
brezneviane. Si è prima caute¬ 
lato con Tawertenza che dove¬ 
va ancora studiare nei partico¬ 
lari le idee prospettate dal lea¬ 
der deU’URSS, ma poi, riecheg¬ 
giando un vecchio tema ameri¬ 
cano, ha obiettato che «il conge¬ 
lamento delle armi nucleari 
non promuove un effettivo con¬ 
trollo su questi armamenti». 
Sempre secondo Haig, il conge¬ 
lamento codificherebbe l’attua¬ 


le vantaggio sovietico e l’URSS 
non avrebbe alcun incentivo a 
fare rapidi progressi verso una 
sostanziale riduzione degli ar¬ 
mamenti. Il segretario di Stato 
ha espresso anche il parere che 
un congelamento degli arsenali 
nucleari metterebbe in pericolo 
sia i negoziati di Ginevra (che 
ricominciano domani) per la ri¬ 
duzione dei missili a medio rag¬ 
gio in Europa (i famosi euro¬ 
missili), sia il grande obiettivo, 
posto da Reagan, di una politi¬ 
ca di controllo delle armi ster¬ 
minatrici. 

Il portavoce del Dipartimen¬ 
to di Stato, dopo aver detto che 
gli USA accolgono con piacere 
l’evidente volontà, espressa da 
Breznev, di dare l’awio al ne¬ 
goziato nucleare, ha detto che 
l’amministrazione statunitense 
è disposta a continuare a ri¬ 
spettare i termini del trattato 
SALT 2 (che fu firmato da Car¬ 
ter ma non fu ratificato dal par¬ 
lamento americano), a condi¬ 


zione che rURSS faccia lo stes¬ 
so. E questa è la vera novità 
della giornata: la disponibilità, 
espre.ssa per la prima volta da 
un uomo che parla ufficialmen¬ 
te a nome del governo statuni- 
ten.se, a riesumare in qualche 
modo il SALT 2, cioè il trattato 
che limita le armi nucleari .stra¬ 
tegiche. Un documento che" le 
due superpotenze impiegarono 
ben sette anni a formulare e 
che, pur non essendo mai en¬ 
trato in vigore, è stato egual¬ 
mente rispettato da ambo le 
parti. Da ultimo Reagan, men¬ 
tre si offriva al consueto assalto 
dei fotografi, nel proprio uffi¬ 
cio, ha detto, riferendosi a Bre¬ 
znev: «Penso che egli .sia d’ac¬ 
cordo che c’incontriamo. E ci 
incontreremo». Poco dopo però 
il portavoce della Casa Bianca 
precisava che Reagan non si era 
riferito a un possibile vertice a 
due, bensì alla prospettiva di 
incontri sovietico-americani 
per ridurre gli arsenali nuclea¬ 
ri. 


La NATO: accento sul negoziato 


LUSSEMBURGO — (a b.) La NATO attribui¬ 
sce un’importanza prioritaria alla ripresa di una 
dinamica negoziale nei rapporti tra Est ed Ovest. 
È questo l’elemento sostanzialmente nuovo che 
ha caratterizzato la sessione primaverile de! Con¬ 
siglio atlantico, conclusasi ieri con la partecipa¬ 
zione dei ministri degli esteri dei 15 paesi dell’Al¬ 
leanza. E quando si dice negoziato, si intende un 
miglioramento globale nelle relazioni tra i due 
blocchi, ma in particolare il raggiungimento di 
una intesa sul controllo e sulla riduzione de^Ii 
armamenti. Pur non risparmiando critiche all’ 
URSS per il deterioramento della situazione in¬ 
temazionale, l’accento è stato spostato sulla esi¬ 
genza di andare al negoziato, di rilanciare la trat¬ 
tativa in tutte le sedi possibili, di bloccare la 
corsa agli armamenti e dt arrivare anzi a più bassi 
livelli in tutti i settori. 

Il comunicato richiama la conferenza di Ma¬ 
drid e la ricerca di misure di sicurezza e di fiducia 
che coprano l’insieme dell’Europa, daH'Atlantico 
agli Urali; le trattative di Vienna sugli armamen¬ 
ti convenzionali; i negoziati di Ginevra. Poi il 
comunicato si dilunga soprattutto sugli incontri 
per la riduzione degli armamenti strategici 
(START) e sulla proposta di Reagan a Breznev 
per l’avvio di trattative. Secondo l’Alleanza A- 


tlantica l’iniziativa mira ad una riunione signifi¬ 
cativa degli armamenti strategici degli USA e 
deirURSS p>er i sistemi che sono più destabiliz¬ 
zanti. Essa contribuirebbe ad accrescere la stabi¬ 
lità strategica ed a rafforzare la pace. Nel comu¬ 
nicato è anche formulato l’imnegno dell’.Alleanza 
a sostenere un ruolo attivo nella seconda se.ssione 
straordinaria delle Nazioni Unite dedicata al di¬ 
sarmo che si aprirà a giu^o. 

I minbtri degli esteri hanno anche raggiunto 
— come caldeggiato da Colombo e Genscher — 
un accordo sostanziale pre rafforzare le consulta¬ 
zioni soprattutto a livello politico dei membri 
deU’.Alleanza, attraverso riunioni informali sul 
tipo di quelle che già avvengono nell'ambito della 
Comunità europea. La prima di tali riunioni in¬ 
formali dei 15 ministri degli esteri si terrà nell’ 
autunno prossimo in Canada. E stato annunciato 
•anche che la prossima sessione ministeriale del 
Consiglio atlantico nella primavera dell’SS si ter¬ 
rà, su invito del governo francese, a Parigi. L’in¬ 
vito viene considerato un segno della volontà 
francese di stabilire più stretti legami con l’Al¬ 
leanza. Per il conflitto delle Falkland il comuni¬ 
cato riafferma la condanna all’Argentina, richia¬ 
ma la risoluzione 502 del Consiglio di sicurezza 
deU’ONU e fa appello «a proseguire gli sforzi per 
una soluzione negoziata soddisfacente». 


Il 28 maggio lo sciopero 


Confindustria. All’organizza- 
zione degli imprenditori privati 
il sindacato contrappone un’al¬ 
tra sfida. Ci sono questioni di 
grande rilevanza sociale, -che 
hanno anche una relazione con 
il costo globale del lavoro*, sul¬ 
le quali la Federazione CGIL, 
CISL, UIL sollecita da tempo 
una trattativa con la Confindu¬ 
stria. II documento ne indica 
quattro: -Politica degli investi¬ 
menti; gestione del mercato del 
lavoro e mobilità; riforma del 
sistema contributivo; sistema 
degli orari di lavoro, nel rap¬ 
porto fra varie attività di pro¬ 
duzione e di servizio e nella di¬ 
stribuzione delle ferie*. La 
Confindustria è disponibile o 
no a misurarsi con il sindacato 
a questo tavolo di negoziato, 
contestualmente, prima o do¬ 
po? 

Un rifiuto da parte degli in¬ 
dustriali privati avrebbe l’ine¬ 
quivocabile si^ificato di una 
volontà centrelizzatrice, tesa a 
realizzare una •rivincita* sui 
lavoratori e su! sindacato, ma 
anche a -condizionare* le scel¬ 
te politiche. Per il sindacato re¬ 


stano valide le rivendicazioni e 
le proposte per il lavoro, lo svi¬ 
luppo e il Mezzogiorno conte¬ 
nute nel documento consegna¬ 
to fin dallo scorso anno al go¬ 
verno e alle organizzazioni de¬ 
gli imprenditori. Per sostenerle 
è stata decisa la giornata di lot¬ 
ta del 28, con uno sciopero di 4 
ore che sarà generale al Sud e 
nazionale nell’industria (con la 
sola esclusione delle aziende 
•che abbiano già convocato* i 
negoziati per i contratti). Alla 
segreteria è stato dato il man¬ 
dato di organizzare una -gran¬ 
de manifestazione* a Roma 
per il lavoro e il Mezzogiorno 
che metta in campo il massimo 
sforzo dì unificazione del movi¬ 
mento e coinvolga -tutte le for¬ 
ze sociali, politiche e delle isti¬ 
tuzioni interessate a un tema 
cosi decisili} per il Paese*. I) 
direttivo ha anche deciso di 
convocare a Reggio Calabria 
una assemblea -sui problemi 
drammatici del ricatto crimi¬ 
nale e della nefasta influenza 
sociale e politica dei fenomeni 
mafiosi e camorristici*. È con 
questi appuntamenti che il sin¬ 


dacato costruisce una strategia 
che abbia la capacità di aggre¬ 
gazione e il respiro politico ne¬ 
cessari per fronteggiare Io scon¬ 
tro sociale inaugurato dalla 
Confindustria con il rifiuto dei 
negoziati contrattuali. Al pa¬ 
dronato non si può incedere 
nessun alibi, neppure quello, u- 
tilizzato strumentalmente da 
Merloni all’assemblea della 
Confindustria. del referendum 
sulle liquidazioni. Per questo il 
direttivo ha approvato, sempre 
aH’unanimità, un ordine del 
giorno che chiede la •definitiva 
approvazione della nuova leg¬ 
ge. con le modifiche apportate 
dal Parlamento*, in modo da 
consentire •riferimenti certi 
peri rinnovi contrattuali e mi¬ 
glioramenti rispondenti ad al¬ 
cune importanti aspettative 
dei lavoratori, dei futuri pen¬ 
sionati e dei pensionati*. L’in¬ 
treccio realizzato tra riforma 
delle liquidazioni e riforma del¬ 
le pensioni corrisponde, infatti, 
•non solo alle attese giustifi¬ 
cate del mondo del lavoro e aei 
pensionati, ma agli interessi 
del Paese, che esige equità, ri¬ 
sanamento e giustizia*. 


Boniven non siamo isolati 


meridionale non deve farci 
dimenticare mai la durissi¬ 
ma repressione che hanno 
subito le forze democratiche 
in Argentina da parte della 
giunta militare, e che ha vi¬ 
sto l’arresto di centinaia di 
manifestanti appena tre 
giorni prima dell'invasione 
delle Falkland-Malvlnas; ni 
deve farci dimenticare IIpro¬ 
blema del -desaparecidos*. 


cioè delle migliala di persone 
scomparse, di cui molte cen¬ 
tinaia sono di origine italia¬ 
na. Su quesPuItlma questio¬ 
ne, Il PSI continua e conti¬ 
nuerà a chiedere alla giunta 
militare che vengano date 
Informazioni certe sulla sor¬ 
te degli scomparsi. 

Un’ultima osservazione: Il 
fatto che l'orientamento di 
tutte le maggiori forze politi¬ 


che presenti in Parlamento 
sia sostanzialmente unitario 
su questi problemi sta a si¬ 
gnificare che l’Italia, lungi 
dall’essere — come qualcuno 
vorrebbe — isolata nel con¬ 
testo intemazionale, ha in¬ 
vece preso finalmente una 
posizione consona con i pro¬ 
pri orientamenti e interes.<ii, 
cnegià in passato le era stata 
chiesta e non era riuscita ad 
assumere. 


Il popolo argentino può limi¬ 
tarsi all’aiuto nella difficile 
affermazione delle sue aspi¬ 
razioni, fermo restando che 
esse non possono essere affi¬ 


date alla violazione del dirit- \ zinnale che metta la parola 


to internazionale. Il popolo 
argentino va altresì aiutato 
nel cammino verso la con¬ 
quista di un sistema costitu- 


fine alle gra vi violazioni del¬ 
le norme fondamentali della 
convivenza civile c dei diritti 
dei cittadini, aprendo infine 
la strada alla democrazia. 


Pajetta: un vero gesto per la pace 


tl, un consiglio di pace e l’in¬ 
vito ad una riflessione e un 
no alla subordinazione nei 
confronti di chi crede di po¬ 
tere determinare la politica e 
le decisioni dell’alleanza in 
base alla volontà del più for¬ 
te. È stato, quello dell’Italia, 
un gesto politico rivolto a chi 
ha creduto pericolosa una 
posizione autonoma o peggio 


Solo PLI e PSDI 
contro la revoca 
delle sanzioni 


l'ha considerata trattabile in 
cambio di vantaggi econo¬ 
mici, o dello stabilimento di 
rapporti preferenziali. 

Non è vero che l’Italia è 
più sola di ieri, come hanno 
titolato certi giornali. L’Ita¬ 
lia è più autorevole di ieri e 
se svilupperà una politica di 
pace e per un nuovo ordine 


internazionale questo sarà 
meglio per tutti. Questo «no. 
dell’Italia conterà per l’Eu¬ 
ropa c per la sua forza con¬ 
trattuale ben più che la deci¬ 
sione di inviare i tre draga¬ 
mine e i novanta marinai 
sulle coste del Sinai e per far 
sapere all’America che non 
siamo un paese capace solo 
di dire di sì. 


ROMA — Liberali e socialdemocratici non sono d’accordo con la 
posizione assunta daU'Italia a Lussemburgo, di dissociazione dalla 
proroga delle sanzioni contro l’Argentina. Il segretario del PLI 
Zanone ha espresso il •rammarico» del suo partito per una decisio¬ 
ne «che discosta l'Italia dalla CEE e indebolisce la solidarietà fra i 
paesi della Comunità». L‘«Umanità», in un commento ispirato dalla 
segreteria, definisce stamani «un errore politico, la dissociazione 
•dai partners della comunità e dagli Stati Uniti». 


Critica della politica o rifiuto? 


niande, di conflittualità più 
ampie nei riguardi della politi¬ 
ca e delle stesse istituzioni. 
Po.ssiamo dire, con tutta tran¬ 
quillità. che anche il movimen¬ 
to delle donne si ascrive nella 
singolarità del •caso italiano*, 
che la questione femminile è 
questione politica. Si tratta di 
una domanda di trasformazio¬ 
ne che si colloca al punto più 
alto della crisi della società ca¬ 
pitalistica, spartiacque tra ogni 
politica di rinnovamento o di 
restaurazione. Una messa in di¬ 
scussione dei valori stessi su cui 
si basa questa società, un anta¬ 
gonismo irriducibile perché e- 
sprime bisogni di fondo non 
compatibili con l’assetto soda¬ 
le-politico e culturale del no¬ 
stro paese, bisogni di nuove re¬ 
lazioni umane, di nuove finalità 
dello sviluppo e della vita. 

La vittoria referendaria del 
17 màggio sta lì a dimostrare 
che questo patrimonio si è dif¬ 
fuso a livello di massa tra le 
donne e nella società. Questa 
sfida ambiziosa, lanciata dalle 
donne e dai loro movimenti, 
sembra oggi arrestarsi di fronte 
alla lentezza dei cambiamenti 
reali, alla resistenza e alla scle¬ 
rosi di pratiche politiche e di 
governo, al contrattacco ideale 
e concreto teso a negare questa 
domanda delle donne. 

Ma allora che fare? Due sono 
le strade possibili: o ridurre /’ 
altezza della propria sfida, tor¬ 
nando nel ventre sicuro della 
propria specificità, aspettando 
tempi migliori, chiudendo ogni 
comunicazione con gli altri da 
sé; o accettare il livello della sfi¬ 
da di oggi ripensando se stesse, 
percorrendo nuove strade, a- 
prendo su più terreni il con¬ 
fronto e lo scontro. La scelta tra 
queste due strade è ancora a- 
perta: è una scelta che sta di 
fronte all'UDÌ, a un’associazio¬ 
ne che ha compiuto un percorso 
non privo di travagli e contrad¬ 
dizioni, ma che ha saputo fino¬ 
ra rinnovare se stessa insieme 
alle donne. 

In Italia c’è chi tenta oggi di 
omologare il «caso italiano» e di 
riportare i movimenti, la socie¬ 
tà civile entro gli angusti confi¬ 
ni di una microconflittualità 
puramente rivendicativa e set¬ 
toriale. Insomma una sorta di 
americanizzazione della società 
italiana, una modernità senza 
cambiamento. Dentro questa 
concezione si vorrebbe sacrifi¬ 
care la portata innovativa del 
movimento delle donne. Non è 
un caso che si usino oggi Ioni 
diversi, linguaggi spolverati di 
modernisnio per catturare, ai 
fini di un disegno regressivo, la 


Domani alFEur 
il congresso Udi 

ROMA — Si terranno da 
domani a domenica i lavori 
del congresso nazionale 
deirUdi, che si svolgerà — 
com'è noto — a Roma 
(Eur, salone della tecnica). 
Il congresso si aprirà alle 
ore 16. 


nuova cultura delle donne. 
Pensiamo al rilancio in grande 
stile, che ha percorso anche il 
recente congresso della DC, del 
ruolo casalingo della donna, 
della centralità economica del¬ 
la famiglia: ancora una volta si 
punta sulle donne come anello 
di congiunzione insostituibile 
tra produzione e riproduzione, 
tra crisi della società e conflit- 
tuaUtà sociale. 

È un contrattacco pesante 
che si riflette sulla vita quoti¬ 
diana di ogni donna, che ne 
mortifica le aspirazioni e i biso¬ 
gni. Si tagliano le spese sociali 
per i servizi e si propone l’au¬ 
mento degli assegni familiari 
per il coniuge a carico o, peggio, 
il salario alle casalinghe. Non si 
affrontano i problemi gravi del¬ 
l’occupazione femminile men¬ 
tre si propone soltanto una leg¬ 
ge: quella sul part-time. È un 
rilancio sottile che rischia di 
raccogliere nelle sue file forze 
diverse tra loro, culturalmente 
e politicamente: qualche brec¬ 
cia si sta aprendo anche all’in- 
terno dello stesso movimento 
delle donne. 

È in questa situazione che 
diventa urgente per il movi¬ 
mento delle donne coniugare e- 
mergenza e prospettiva, eman¬ 
cipazione e liberazione, come 
terreni che si incrociano, prima 
che nell’elaborazione, nella vita 
e nella coscienza di tante don¬ 
ne. 

Come dare sostanza concreta 
alle idee di liberazione che le 
donne hanno espres-so in questi 
anni: questo è il compito, direi 
il senso stesso dell’esistenza d: 
un’organizzazione delle donne.. 
Certo, questo processo deve av-’ 
venire attraverso percorsi origi¬ 
nali, anche forme organizzative 
che siano espressione reale, in¬ 
terna al movimento stesso, che 
non ricalchino strade già per¬ 
corse o superate. Ma mi chiedo: 
come far contare oggi le do¬ 
mande delle donne, senza co¬ 
minciare a cambiare la loro vita 


quotidiana? Come è possibile 
far avanzare la lotta di emanci¬ 
pazione e liberazione senza pe¬ 
netrare e modificare il mondo 
della politica, senza, come si 
suol dire, .sporcarsi le mani? 
Come può crescere un’a.s.socia- 
zione femminile senza costruire 
insieme idee forza e obiettivi 
parziali in cui le donne si rico¬ 
noscano? Si può voler rinnova¬ 
re la politica, partendo da se 
stessi, senza per questo dover 
rinunciare al confronto con la 
politica? 

10 credo di sì: anzi questo è 
necessario, pena la riduzione a 
un ruolo subalterno dello ste.sso 
movimento delle donne. L'au¬ 
tonomia di un movimento sta 
nei contenuti della sua politica, 
nella capacità di essere espres¬ 
sione reale delle donne e dei lo¬ 
ro bisogni, non in un’illusione 
di autarchia o di autosufficien¬ 
za. Qui io sento il rischio pre¬ 
sente nella riflessione che si è 
aperta nell’UDI e nel movi¬ 
mento delle demne, ma anche la 
grande occasione per aprire un 
dibattito coraggioso che rinno¬ 
vi l’identità di questa associa¬ 
zione e insieme ne allarghi le 
basi di massa. 

11 PCI guarda a questo con¬ 
gresso come a un appuntamen¬ 
to importante non solo per le 
donne, ma per tutta la demo¬ 
crazia italiana. Abbiamo detto 
e scritto recentemente nei no¬ 
stri documenti ufficiali che la 
trasformazione del paese, l’af¬ 
fermazione di un’alternativa 
democratica al sistema di pote¬ 
re democristiano hanno biso¬ 
gno del concorso autonomo, 
della ricchezza ideale e cultura¬ 
le di quei nuovi soggetti, tra cui 
le donne, divenuti protagonisti 
della vita politica e sociale. 
Questo processo potrà affer¬ 
marsi se il rapporto tra le don¬ 
ne e la politica troverà nuove 
strade di confronto e di scon¬ 
tro, se in questo rapporto le 
donne sapranno rinnovare se 
stesse senza rinunciare a rinno¬ 
vare la politica. 
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ENTE NAZIONALE PER UENERGIA ELETTRICA 

Roma-Via G.B.Martìni.3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 


PRESTITO OBBLIGAZIOiVARIO 1980-1987 
A TASSO INDICIZZATO DI IWOMINALI L. 800 MILIARDI (HENRY) 


Il r giugno 1982 matura l’interesse relativo al semestre dicembre 1981 - 
maggio 1982 (cedola n. 4) nella misura di L. 97.500 nette per ciascuna 
cedola, senza alcuna trattenuta per spese. 

Comunichiamo inoltre che: 

a) per i titoli quotati esenti da imposte, di cui all’art. 5 punto A del 
regolamento, il tasso di rendimento, pari alla media a'ritmetica dei 
rendimenti medi effettivi dei mesi di marzo e aprile 1982, è risultato 
pari al 20,4196; 

b) per i BOX a 12 mesi il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica 
dei rendimenti corrispondenti ai prezzi di assegnazione delle aste 
tenutesi nei mesi di marzo e aprile 1982. è risultato pari al 19,9Sv&; 

c) la media aritmetica dei tassi di cui ai precedenti punti a) e b) risulta, 
pertanto, pari al 20.195‘’o, corrispondente al lasso semestrale equi¬ 
valente del 9.6339Ó. 

Tn conseguenza, a norma deH’art. 5 del regolamento del prestito, le obbli¬ 
gazioni frulleranno per il semestre giugno - novembre 1982 (cedola n. 5 
.scadente il 1' dicembre 1982) un interesse del 9.65®ó pari a L. 96.5(X) 
nette per ciascuna cedola, senza alcuna trattenuta per spese. 


I 


















